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VANTO fune (bri te 
nutiin pregio, Shonore 
que'chiari fcrittori , che 
hanno con la uera utili- 
tà mefcolata una piaceuol 
dolcezza , da quella forte 
di autori .infra gli altri, fi 
può conofeere ; i quali rapprefentando in 
Sirena i fatti, & i modi del uiuere delle pri- 
llate perfone.cofi i buoni ,a ciò gli feguitia- 
hiOjCome i rei acio gl'impadamo a fuggire, 
ci hanno metta auanti ahi occhi una mua ef 
figie,& non altrimenti che uno (secchio di 
tuttal'humana uita(che tal eiìèrla COME 
D 1 A fi dice) molandone infieme la falli 
eia di quella .e la poca fermezza , & (labilità 
delle cofe , che in ella contengane . fi come 
bene da'Saui ad una uoce c (tato detto eflce 
uefta noftra uita peri fuoi uari accidenti ,e 
iuerfe rautationi fimile ad una Comedia : 
la cui Scena , & il cui Teatro fia tutto que- 
llo vniuerfo. Onde non folo dalli Antichi-^ 
& in que più rozzi fecoli furono tale fcritto 
ri ammirati , e tenuti in l'enerationegrandif 
(ima: ma nella più faconda età,doue le Gre 
che' eie Latine lettele afeefeto a quella altes 
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n Sa quel lùMime grado d Begatitia Ti d 
Arte fi d'Eloquentia furono non falò temi 
tìttriiaSS COMICI Poeti : nuho 
nS 5t«si ,S * Palici doni a»K<W 
citati. Dietro le uelhgie de quali feguen 
do i noftrìTofcani } fe bene non tutti con 
cari felicità di fortuna, pure con racundia , 
« Segantii nó punto di quella minore .etri 
SSno, tao , e fanno ancora alla no 
ftn natione quello ìfteflò honore, che allo- 
taXGreca, Stalla Romana f. fecero . fum 
ftn ori. Ma,fi comeauuiene, che quanto 
t ufi promettano glihuomin. delle cole 
Seno felicemente gli recedano, nelmede 
ivmn modo emàti più a quefta forte di fent 
?, foS n ffi promettendolaf. facile, per d 
^n£nutod, e«a. ; unt0 meno hanno .for- 
ato in i lei felice il fine. Onde a pochi (frt 

Se fu fatìchefu ucraméte faooreoole Ju 

T O ladoue dellequalitàdl tale a» ore 
„X a pieno : al prcfcnte hauendomi ime 



cinto d'imprimer lai tra prometti di me nel 
la prefatione della detta Comedia giudicai 
che V. S. douefsi efifet quella , fotto la cui 
prò tetto ne ella u eri ifsi in luce, accio fi come 
V. S. per bontà di coftumijepec la rara fe- 
de fila accompagnata da una fingolarejefi- 
cura fperientia c (lata fempre in ogni luoga 
un chiaro efempio diuirtu: eofial nome di 
lei Ha dato in perpetua tutela quefto rarifsi 
mo e dottifi-efempio della uita. Le cui Iodi 
Rimo io fu petti ue,fapédofi con quanto ap- 
parato M pompa ella fri recitata nella faJ» 
grande del N- Illuftr. S. Duca COSIMO» 
& il giuditio jche S. E. usò farne preponen 
dola a quante per infino al prefen te tempo 
£ano fiate uedute, come bene potrà jV. S. 
nel leggerla per fe ftefla conofcere. alla qua 
lebaciandohumilmentelemani prego N. 
S.Dio fia in ogni imprefa ptopitio.e felice. 
Di Fiorenza alli xx.di Gen . M D L X II U 

ScEuitore di V. S. arTettionatifsirao 

:;;n.'I : 

Frofino Lapini Academic» 
Fiorentino. 



A 3 



tnunc 



.oigìt 



PERSONE DELLA 
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Nofcri Amieri. 
Fazio Ricoueri . 
Rimedio Vifdomini. 
Cambio Ruffoli,uecchi 
Alamanno figliuolo di Rimedio. 
Albizo figliuolo di Fazio. 
Bernardo Spinola vero . 
Giulio Siciliano finto efTer Bernar 
i po Spinola. 

Girolamo FortunaSiciliano padre 
• di Giulio. 1 
Pietro feruo di Bernardo Spi.vero 
Gianni fcruo d'Alamanno e Rime 
B oloceni no feruo di Fazio (dio. 
Zanaiuolo. 
D noi Facchini. 
Garzone d'vn pretta caualli . 
Spinetta figl.di Girolamo Fortuna 
Aldabella riuenditora . 
Menica fante di Cambio. 
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VIET^ quella fera alla vojlra prefetti 
llluflnfttmo,& Eccellenti/limo 
"Principe voi altri nobilissimi 
Spettatori vna nuoua Commedia ; 
Vfc ita delle man di quel tnedeftmo, 
Che, fon tre anni,o piu^iede materia 

tutti quanti voi affai di ridire; 
Laqualfichmm' I Bernard i.&lataufa, 
Di queftonomeè,cbevi s'introducono 
Duogiouani,cofi detti ; ebe'n trauaglio 
Vedrete per lor nomi , perchè 7 proprio 
E vero nome ,d un de dnoi,è Giulio, 
t{on Bernardo; che cofìperfuo commodo 
Si chiama; per infin che venga a termine 
Di quello 3 che e'defta . Irla perche dubita 
L'autóre, che alcun di quei maledici , 
Che fi dilettan fempre dt dar biafimo 
IT altrui opcrcnon piglin materia 
Di dar infamia alla noftra Commedia 
Ter queflo nome ; dicendo cbegl'buomini , 
Quando qualcofa effer goffa s'ingegnano, 
Terfuadere altri in prouerbio , dicono 
L'è «fr Bernardo. Vi prega dtgratia 
Tuttoché prima non diate giuditio 
Delteffer fuo,che non reggiate l'ultimo 
E ine. Etàneffunoporgamokjìia 
S^ueflo tal nome ; aneborche nonvipaia 
Cojt leccato , per queflo non macula 
Già la Commedia .perche ben fi trouano 
Delle cofe,che hanno vn mmefimile , 

~4 4 
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Et poi fon belle . & ancora dcglbuomim 
idffaipcr nome fi fatto fx chiamano , 
Et pur fon faui,accorti,& di giudico. 
Etperch'iofo, ch'ognuno alla memoria 
K(^ba infiniti,tempo non vo perdere 
Di addurre ejèmpi.& fepur non vi bajlano 
S£uefle ragioni ,- noi altroché la fauolx- 
Vi recitiamo } addomandiam digrada 
\j£lle nobihàvoflrejhe quell'habbino) 
Ter ifeufato quefto nojlro Comico » 
Coft fatto ; che inuero fi ingegna 
Di fare Urne che e' sa . ma cofiporgeli 
ta natura didare alle fue opere 
Simili nomi.cbe fc a memoria 
Hauete baie, all'altra fua Commedia 
Diede nome d'infamia nominandola 
il Fvkio, che pur poi dette non picelo 
Tìacere a chi la ridde. Forfè ilfimile 
yiinteruerràadeffò, prometteteti 
Ture d' batter piacere , & non v'arrechi 
Sturbo tal nome,cbe e' nonviguafii 
Jlguflo fi,che e nonpaffk difeernere 
lljàpor buon dal rio,nc far giudizio 
Hetto,quando fia'l fin delia Commedia. 
O lafciamo homaiquefio. Io v'auuertijco, 
Che'n quefta fera vifìrapprefenta 
La città noJìra,&rio sè fatt'afiudio, 
Dell' autor, perche non habbia a nafeere 
Tra voi dìfp~uta,comc mai pofi 'efiere , 
Che entrvna cofagrande in vna piccola 
Sen^agttaftarlajl che par impofithil* 
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*A ciaj£bedun,cb'è tifano giudicò . 
Et pur cornicile, una talcojà ammettere « 
Quando vii altra Citta nelle Commedie 
Si figurabile quclla,oue fi trottano 
CUjpettatori.com altra Tolta viddeft , 
Se non inqttcfto luogo, in altro fìinile, 
7\Ton più di quejio capace,o più ampio 
Effer entrata !\omafen\ummnimo 
Danno di quella fianca . Hor noi trouandoHÌ 
In Fioren^a&r vedendo la medefima 
Città,non douerrà entrar neK animo 
D'alcun divoi,queJH cotalt fcrupulig 
s4.nq quietamente, & con filen^io 
Starete ognun aveder quejìa fauola. 
f* n quanto alt 'argomento fe defidera 
^tlcun d'baucrlo,lcuiJt dall' animo 
Qucfia voglia,pcrciocbe non è folk» 
Quello nuouo autor farlo . & vedetelo , 
Che fe e' noi fece all' hor, c'baueua in ordine 
(Comevedefti)maejìro Cornelio, 
7\(o» lo faràgia hor,chenon ha'l medico ; 
7Aa per dir pure l vero,non fon piaceuoli 
Ci' argomentile non a certi flitichi , 
^£ cui di compiacer punto fi cura 
L'autor, fi che babbin'paycn^a . 
Et faccin quefla uoka il me eh' e' poffano. 
ridotti babbiam'a dir, che e' non afpettiné 
Vna Commedia graue, & copiofifiima 
Di fentcntie ,eonì una di Terentjo, 

d'altro anticbo,ma ta^qualproducano 

1 tempi noJìri,cbenon fendo ftmili 
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quelli taitkhhnon è anche vn miracolo, 
Se non fon fintile gi:buomini,& le fattole. 
Da lor compoftc ; en queflo cafo faccino , 
Come le pecchie Jutto il buono figlino , 
(Se però ve ne fa) & il rejlo lafcino 
*A gì' 'altri t chc fon phhcui bajìa ridere. 
Ma ecco già gl' ifirion>cbe efcon fuori : 
Da quello vecchio, & da vn altro fintile 
U ìui.vi fàrà qUeUchc a intendere , 
QucflafaMla,fa di meflieri, detto, 
S e vdien\a preverrete loro, 
Et in ftlcnyoycome fictc folìti . 
•più non dirò,per dar lor luogo, à Dio. 



ATTO PRIMO* 



SCENA PRIMA 

Noferi, Fazio , Vecchi, 

Vt sr'è apunto il tempo , 

& Ihor-afolita, 
Che Fazjo fuol vfciredica 

fa:0 eccolo 
Di quàapuntOj Tufeijt fot 
lecito 

Fa\io,cbe vuo l dire ? F.ò 
buon diT^oferi . 
Buon di;& buon anno. F. (juejìo è il miofolito, 
Chefindagiouane^afuìfoUecito , 
Ftvnbuonleuatore. 7^. Io' l contrario. 
Madonde a (ì grand" bora* F. L'ordinario; 
Davdirmefla. 7^. Turni-pari ft torbido. 
Cbeboì-aifattoflaman con magliaia 
Qualche batofia? F. mal potrei combattere 
Con lehcbe Inerì andò in villa a pigliar' aria 
Con la fanciulla & la fante: &verajfene 
Stafcra,ò domatina ; ma iofantaflico 
Sopra'vn mio cafo ; che,benche lunghifsima 
La notte (ìa, m'ha flanotte continua- 
mente tenuto dejio. fe gliè lecito 
O fegli tivien ben comunicarmelo! 
FaHo ; che forfè ti darò il confìglìo 
Sen\a il fiorino, fel cafo però il merita , 
Olortccrca. F. ajfai tinnir alio. 
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~Ma in quejlo cafo non è ncceffariò 
Molto il confìgìio ; perche il male T^ofert 
Mio è già fatto( fe mal debba e/fere 
Il mio.) 7>lj dunque di mal porti pericolo? 

f. Pericolo fuma nella borfa. Tyv. Ducimene 
TerDio,macbccofaèt F. tu la voi intendere; 
Iomen'haueggo. Tv^. finendoti commodo 
il dirlo, che altrimenti noi defìdero. 

F. Tel dirò, Io mandai adorna quelgiouene 
Che io tengo in cafa per compagnia d'^lbiip 
Jdiojigliuoloyè vn mefe,per rifeuotcre 
Certi denari dal Heuerendifsimo 
Cardinale di Capua, che feruitolo 
~ Baueuo, fendo in Firenze in minoribus . 

5^(. Sichtchcfommat F. duomila di camera 
Tutti in vna partita fola. 7^. haueuili. 

F. Cofigli bauefsi io bora. F. Infine, feguita, 
Cheèauuenutoi F. èchegiafonduoifabati 
Che da fuaftgnoria tengo lettere, 
Che gli ha pagati. 1^. o non lo ferine 'l gioueneì 

P. Lojcriue,& dice voler partir fubito : 
TAa. non arriua. 7\^. datteglinotitia 
Di fua partita apunto ? F. l'non ho lettere 
Dipoi ; [cuori che l procaccio, che vltinia- 
TAente venne, m'afferma quello e/fere 
Di tre giorni partito Ja domenica 
Che et montò a caualìo ; ond'bora effercì 
Douerebbe. TS(. gliè vero. ma di che dubiti 
Inquejiacofa? F. dice di che dubiti; 
Di quel che è da dubitare .- non perdere 
I miei denari. Vo dire donerai 'anìm» 

Tu** 
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Tuo,quelcbenepenJì. F. le disgrafìe 
Sori fmpre apparecchiate ; & poi il commoda 
Fafreffol'huomo ladro. 2^. o quefto intendere 
Volea da te,fedelgiouene dubiti. 

F. D'ogni co fa temo. 7S^. Io mimar auiglio 
De fattituoi,cbefed'un non tifidi,gli 
Dia faccenda tale. Timancauano 
lì uomini da mandarci F. cièbendouitia 
D'buominiftjma de fi 'deli pochi fSimi 
Cifono. come non tivenne in animo 
7tia>idariltuofigliolo? F. gilè troppo gioitene, 
E nonfidebbe a vn fanciullo credere 
Sigrofia f'ommajpe cafi,cbe nafcere 
Tofano Jc?npre;cbc ne sàio? TS^. piatemi 
il tuo difcorfo . ma quefto tuogiouene 
Quanto è,che ti fu in cafa. F. o ègia vn numero 
Di dodici anni. T^. & fidato bai trottatolo 
T^c l'altre tue faccende? F. fidelifiimo. 
D'ond'c. F. midicccglicjferdaGenoHa 
Et di nobil famiglia ; benché pregami 
Che io noi radia dicendo ; che vergognafi 
Di fiar come egli fta. 1\. queft'èilfolito 
Di tutti que'cbe fon fuor della patria, 
Et vanno per l'altrui cafe,farft nobili 
Dio il fa poi chi e' fono . pur può e/fere. 
D'ogni forte va attorno . come chiamafi ì 

F. Bernardo } par a me,di cafa Spinola . 

2^. Bembejè di gran cafa . & perche cauft 
Dice egli efjer fuori; per la Hcpublica ? 

F. T^OììiqJ pur per altro. is(j èvnmiraeolé 
Certo ; che eger ftwl confttetudine 

IH 
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Di fimilgente,per lo flato fingere 
D"efier fuori ; '& di poifpefiifime- 

■ Volte fi troua che fon fuor per debito , 

Et talbora di mane,& altre fimtli 

Ribalderie . ma egli del fuo efiilio 

Che cagion dice* F. ch'avn'homicidio 

Si trono già concerti. 7^. Si può credere 

Cotejlo,& che ancora e'fìa nobile, 

Si come e' dice : cb' intale errore caggiono 

Huomini d'ogni forteti fuo procedere 

t^Anco lo mojira : eh' un che non è ignobile 
TSjfa ritratto . &per qucfto non piccolo 
Conforto ti vo dar,chc tu non dubiti 
Dhhii,chefegli hauefii baunto in animo 
Di torti e tuo danari : perche diferiuerti , 

tEtdarti attuifo gUeranecefiario ? 
T^ob potcuei fen\altro,verfol>{apoli 
Tigliar la volta i ■ F. Certo ch'i t'ho obligo 
De tua conforti . ma non èpofìibile 
Ter quello eh' inori tema, T^. dir nonpofiotì 
filtro . ma lafcian quello . ivo la caufix 
Dirti, del mio venire cofifoilecito 
^ ritrouarti a cafa . I vogl' intendere 
Da te ch'animo el tuo ;fe tu deliberi 
Dardonnaaltuo figliuol. F. di che domadi? che 
E ancoravnfanciid,ch'apimto è quindici 
Di ch'entrò ne venti anni, & non che credo 
Ei fappia ancor come fio. fatta femina. 
Tu l'erri Fa^io,hoggi di e noftri giouani 
Son prima trilli che grandi ,ne muouomi 
>A dirti qucjia co fa fen^a caufia» 

Bafldi 
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Ìafia,cbefo,chevuòlmoglic. F. lodeftdero 
S aver da te, quel che ne fai ,&■ quel che ti 
Trntoue a quefio. 1^. Tel dirà .peni i^isorboh 
Senfale,& altri,m ha fatto richiedere , 
Che io gli dia per moglie quella gioitene 
Che tengo in caja, che forfè debb'efierne 
Vnpo cotticelo. F. cbemiditit7>{oferiì 
Ttf. Laliacoft. F. iper memiflrabilio. 
Ter ciò che io mipenfauo,che agli fludij 
Solo attcndefii>& non drieto alle fontine . 
N. ls(olbiajriiar,cbefiportabenifìimo 

a domandarla in fpofa. F. dimmiT^ofen, 
Chi ella è,&quando,& come bauefiila 
In cafa ? Tv(. l'anno ch'i fui commeftario 
jlLiuorno,chefagia bora dodici 
^mi,pafìando le galee diT^apoli. 
FX alloggiando Turco IjI miraglio* 
(Che vi flette dua giorni )feco baueitdoU 
7tie la Ufciò,con conditone di renderla 
^ifuoi parenti, femaifitrouaf ero. 
f. Chi fono e Juoi parenti? "Wj di Cicilia 
•pare a me, ma non credo,cbe lefappia 
jtpenaella. F. in che-modo bebbcla 
Quel capitano nelle manti TolfeU 

certe fufle di mori,che rima/ero. 
Suo prigioniera lequali vna ne miffero 
Infondanone dicono, che penfauono 
Che vìfufii il padre della piccola 
Fanciulla. F. diche età era ella ì TS^penfamì 
Che kiuefi vn quattrani 3 o cinque. F. puojfene 
Ella ricordarci ^ o ,o benijìimo 
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Se ne ricorda. F. & con lei alcuni bitommi 
T^on erano e f" Sieraben/pngiouane 
■Tiamontefe, il quale era famiglio 
Loroy&t dicea che l'era di Cicilia , 
Et che venendo in qnefìe parti furono 
Tvefìda mori,^- dipoi(Jt come io t'ho 
Detto Scontrando le galee di Ts^apoli 
Fumo fatti liberilo credeua che 
In Cicilia tornafìi a dar notino. 

parenti di lei della disgratia 
Inter ucr.uta,&doue ella trouarafì. 
TAa perche albor non haueua ~r>n danaio , 
Colle galee [e n'andò verfo la Spagna. 
Dove erano indirittc,& potrebbe efiere 
Che poi ito vifufìi ; & potre giugnere 
finche vn giorno con qualche fuo ttrettifim 
^ cui donala. F. Omettanoti è pratica 
Daini. 7\(_. i melo intendo y & fo di fegno, 
Oliando tul'voglia accompagnar, di metterti 
filtro partito inan^ty fon ccrtifiimo 
Cbenontenedifcofterai. F. ragionami 
D'una cofa dafare,<& fegl'ha animo 
Di pigliar moglie ,io per me fonper fartene , 
H onore. 7\(, l'vò venir teco alla libera 
Et non per andiriuieni. Io dejìdero 
Quando ti piaccia ,alla nosìra ^Amicitia 
Che fu infm da fanciulli,ancora aggiugnere 
Il parentado. Io tivo dar l'Emilia » 
7Hiafìgtiuola, fe ella ti va in animo 
Con dua mila ducati } & più le dottora 
Che eli' ha . delia qital fo :he parlato è Jìa:oti 
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jllvte volte ; & tu rifpofio haueuine 
Cbe ti piaceua ; ina che non haueua *A Ibi^o . 
Ter ancbora a tot moglie volto l'animo . 
Bor eh' e' la vuohche di i F. che tutto piacenti» 
Et fon contentojn cafo che contentifi 
*Albi\o mio figliuolo. "H. Quefto intendefì 3 
Che altramente io no voglio . bor dunq; porgimi 
La mano. F. Beco, 7^. lo ti do £ Emilia* 
In cafo che e'fe ne contenti uAlbirp . 

F. Et io cofi t'accetto. 7*(. bor fola refiaci 
Cbe tugliel dica,&tu lo fappifuolgere 
^fquefio,che'lbenfuo. F. ne fon certi/Simo. 
Et fon dal canto mio per farne ogni opera» 
Ma non uogia quando benfi contenti! cbe 
il parentado fifcuopra,fe l'animo 
Di quelli mia denari non ho più [carico . 

7{r Quejì'è un cafo che'npiccolo jpa\io 
Si douerA chiarire . ti do vn termine 
Di duoigtorm_,& farai del tutto libero » 
Otu farai in fiato } cbe potraffene 
Fareìlpianto. F. face' egli^pur ch'i fappid 
Di che morte hò morir'. 7^. mettiti in animo 
Elpeggio eh' auuenir tipoffa ; &po[cia 
Andando ben la cofa,ne ringratia 
Dio ( come fi de far d'un benefitio 
Bjeeuuto) f, cofi farò. 7\£. hor vattene 
In caja,& conta quefia cofa a Albiip ; 
Et di poi fa cbepajfato le fidici 
Ti ritroui in mercato. F. cofifaciafi 
vi Dio. 7^. atemiracm.mdo Fa^io . 
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SCllì^A S EC OT^D^f. 
Alamanno giouane. Gianni Tuo feruìdore . 

Ffcrf glialtri fegni quando uuoi cognofcert . 
Gianni, fe fei col tuo padrone in gratin 
E st'tbd caro,pon mente Je egli ti 
Conferifce e fegreti } & f ifida.fi 
Di te ,come horfo io. G. Ifoncertifìimo 
Che noi m'amate più cbe'lconueneuok. 
Et io dal canto mio ( come è mio obligo ) 
Colla mia feruitu ui rendo il cambio . 
Io lo ueggio,& però fen\a ch'i' dubiti 
Ti uo narrar ogni cofa s acciofappimi 
laeconfìgliare. G. lofìmparatifìimo 
>A darui tutti i confìgli,cbe ottimi 
Iftimeròpervoi. Si. hor dunque afcoltami . 
Colei } per cui egiorno } e notte affligger mi 
yedijione\comeftimi,l' Emilia 
Di quel 7<{oferi ,Aììner 3 ch'erabor con Fa%9 
Ma è un altra più bcttat&pM nobile. 
C. Dunque m battete dimoftrate lucciole, 

Ter lanternejn fino a boggi ì ajcoltamì ; 
Io Ubo fatto a buon fine ,710» già per fingere . 
Q, TSl onimportdtTadranc . pereti ogni commoda 
yofiro,è mìo, tutto so benifìmo . 
ma odi . quella, per cuifentojlruggiermi . 
EquclUcbcftali. G, chi la Lucretia 
Quidt Bernardo l che è di Cambio fyffoli 
figlimlaS' C Dunquejtpuò concludere 
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Che "voi fiate a vn tagliermedefimo 
Dm ghiotti. no. Ber nardo la fua opera. 
711 i prefla in quefio ; & io'l cambio rendagli 
In tratener l'Emilia. G. deh ve chiacchiera, 
£ fa agi' amor per voi - 3 & voi il fìntile 
Fate per lui. ^f. fi. C. non poffo intendere 
S^uefia cofa ; ne che diauolmuouere 
Vi poffk a vfar in quefio finii termini . 
Forfè che fiate di tal forte giouene > 
Che habbiate bifognoyche unhuomfimile 
(Che fid con altri) ai faccia battere gratta 
Colla dama eh f" hor non ui bajia l'animo 
^£cqniftarla da uoi t che è d'unpoucro 
Huomo figliuola ? ^f. et per che l'è d'un pouero 
Huomo figliuola( come tu di )diffìdomi 
Io dirotti perche . Sila conofeefi, 
T^en batteredote } &però non lì par' efiere 
Tacche per jpofo uuhuom ( come me)meriti. 
Et ogni di mi fa fauor più debole, 
Onde uedendo a Bernardo, pia facile 
L'acquiftarla(come a amico )impofiglì 
Che ut attendefii egli . Intendendoli, 
Che fe mai del! amor fuffe a buon termine t 
Ttlettefìi me nel grado fuo ; e'ifìmite 
Facefii io dell'Emilia ; la cuigratia 
T<{on ha potuto acquistare maiper effere 
In quel grado ch'egl'è ; & rinfciuami. 
Che già la cofa era ridotta a termine 
Buono, & fe ei nonpartiua cofi f tbito 
"Per {{omajComhafattOtperrifcuotere 
Z>uomila feudi dclpadron (che'l dianolo 
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lo portiera io faluo. C potrebbe effert 
Tvla ioper me d'un fìmil hnomo(per diruela) 
l^onmìfidereimai. ^f. perche. G.vn ignobile 
Di rado ama vno , eh' è nobile, T^on conuengom 
jGiudehco Samaritani. *A. fon fattole 
Cotefle . e poi Bernardo è buomo nobile 
Jtcafafm. G. Dio Isa, *A. lddio } & glihito 
incora el fanno &fetu voi promettermi (mini 
Di noi dir mai : perciò che è d'importanza 
Grande : il fuo cafo ti dirò per ordine . 

C. Come in ogn altra coft.fegretifìimo 
yifonojoft prometto in queflo d'ejf re : 
l^on dubitate, ^f. ^fl^tlafede. G. eccola. 

^t. Hor odUn prima quantunque e' fi nomini 
Bernardo ; el nome proprio fuo è G iulio* 
E benché a tutti dica cjfer da Genoua 
E da "Palermo città di Cicilia. 
El padre fuo(segl'è fino bo?gi)cbìamafi 
Girolamo Fortuna. G. horodifauola, 
Ch'èquefta. U. &eraacafafuariccbifs'imo 3 
Et nobile. G. et perche conto vfa egli fingere 
Ejfervn 'altro? <s£. tei dirò/ dubita 
"2\(ob effer ammaigatOiC 'ha grandi Ifltma 
Taglia drieto : perciochc a vn homicidia 
Si trouo d'un deprimi di Cicilia 
E'n quejìo fiato fiari fin che piaccia 
U Dio s chefo che tutta viafipratieba 
Ter me^o di vn fuo amico di Iettargliela» 
et di rimetterlo vn di nella fua patria ; 
Dotte foleua hautranco vna rendita 
Di fecento fioriti Ji citi ha Perdita 

Fatta 
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Fatta t & ribauer forfè potrebbela . 
. Hor dicù io ben t chcgl'ba ragioni; da rendere 
.Afara quejio modo . maperchc domine 
Si chiama e più Bernardo, che Girolamo, 
Matteo,o altro nome* & perche Spinola 
'Piupreflocherofaiof o,o, dirottelo, 
d'ha prefo queflo nomcychegl'ha in Genou* 
Vn grand 'amico ,che coftft nomina. 
Cornei, non odi tu? Bernardo Spinola; 
Che fu figliuolo d'un mercante di credito 
Grande . & queflo è qucUo,chc procaccia 
Bi leuarli la taglk,e nella patria 
Ridurlo. G. bene. ^f. hor io in queflo termine 
Mi truouo . quando gl'bauea la Lucretia 
Già in pugno* s'è partito . ebegia lettere 
Gl'haueuafcritto;efeefferprontipma 
Rjfpoflo a compiacerli Jn cafo che 
E' la pìgliafiiper jpofa legittimar 
Et di tutto è la fante confapeuolc. 
G. Bcmbejacofaèmoltoinlà. *A. configliami 
adunque bora tu quel che far debbefi 
In queflo cafo . i penfai che fra quindici 
Giorni ei tornajje : e fon paffati ifedici 
Giadua volte. G. irò dirui quel che fubito 
TA'è venuto nel capo .i'fo ebeferiuere 
Sapete. Diauol anche che i' non fappia. 
G. Et contrafar Umano, ^i. alpofiibile 
Che non è man chi non fappia bentfiimo 
mitrar, che ferina da qitelpropio paia . 
G. Buono,queflo mi bafla . hor dunque fenuaft 
J3a voi vna lettera,cbepaia 

B l 
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Di mano di3ernardo,o di Giulio, » 
Che mgliam dire. ^. di Bernardo, digral.* t 
7\(ob dir mai Giulio : quejlo fìfdimentichi 
Datemtutto,&pertktto. G. perdonatemi 
forilo dirò mai piti. hor auertifiiui, 
Cbe'mporta. G. al jàuio un falcemia è bafteuole. 

<A. Hor be,cbc ho io a dir'in quefia lettera t 

G. Come fiate tornato,e che gran numero 
Didanaruitrouate. uerifimile 
Fio, queflo, perche gli andò per rifeuotere , 
Come t'ho detto. G. hor udite, ^f. bè,feguita. 

C. Et che mi fiate afeofio accio non trouiui 

Il padrone, ^f. dunque lo uttoi ladro fingerei 
Queftogid non mi piace, eh' ogni gratta, 
Terderà,se Fé donna ragionevole. 

G. Deb afcoltate. è che fiate prontifìimo 
torla per i$ofa,& poi menamela 
Con que denari del padrone a Genotta. 
Tur lo fai ladro . G, nò, chi' uoglio aggìugnere 
Chedìrftpojfon mia,per ilfalario , 
Che l'bàfermto tant'anni ,&non dubito, 
Ch'ella non babbìaa credere . che le femmine 
*. T^onpenfano tanto adrento. *A. o,o,piaztmt 
Cotefto. G. et perche egliènecejfario, 
Trima parlar' infiemc, pregaretela 
Che,come il padre è ito fuori,fubito 
Vi metta in cafa, nclmodo,& coli' ordine, 
Cbi'ui dirò dipoi,quando la lettera 
Scriuerrete.^f.Jià bene. G. & fe l'è d'animo. 
Che noi mi dite; &fiane confapeuole 
la fante, per ufcir'di talmiferìa » 

Vii 
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yì è me per r'mfcir' s che io non dicouu 
Et come fiate in cafa.che ella ueggaui 
In uifo,no' farete ben burnii debole 
Se in poche parole,epreflo non ne la] 
Facefli amka,cbe di Monterappoli 
Mara la (ancia ; negtifia pofìibile 
Fare altramente ,che la xoflragrjtia 
7Hantenerfì i & donar'quetlo non può uendere. 
Che dite i nolo fare, ma come domine 
Gli manderò poi la lettera ? G. dianolo , 
Che ci manchi chi uadia . un buoni incognito, 
Bafta cbe'tpadrefìafuori,& et lafcila 
In cafa,efìa la fopraferitta a Cambio, 
Ma fta difuggeliata.accioche Icggierla» 
"l'offa : che lo fard .perche legioueni 
Sonfempre curiofe deh" intendere. 
Se la non la leggieffe* G. o,fe cademmo 
I cieli ì hor fujt'ho intefo . i'uò tal rifico 
Correr' ,andìanne . ma di cafa Fa\io 
Chi efce,è e" Bernardo t ah egl'è^£lbi^o . 
Che dira' tu,chc mi par fempre uedermelo 
Itianq. G. cofi fa quel,che deftdcra, 

S C E 7^*4 T E I{ Zvt, 

Bolognini? feraidore . Albtzo gìouanetto. 
Tuo padrone. 

IX male uiftetc fatto noi medefìmo, 
Voi medefmo ilpiagniete. ^f. deh di grafia 
?>{on mi dar più pafiime t che fntbabbia, 
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Tenfìamptu prejìo fi e ci è rimedio * 
2?. Vi dirò'l vero . a me non bafia l' animo- 
Di trouarfe non quel,ch'e più dar vfano 
l^cglialtrui affarmi. ^Al. quale? B. paticntU 
uf. *Ab Bologninju vuoi femprc la baia 
Conejfomcco. B. e noi ufate termini 
Da volerla . ditemi vnpo che vi coftrinfe , 
"Potendo voi la Spinetta con commodo 
Haiter in braccio^ domandarla a 7{oferi 
Ter moglie? lolofec'hcherichiefemi 
Cofiella. B. bafiaua di promettere 
Cotefiojnfin che'l vojìro dcfiderio 
Di lei adempievi. ah } non è conueneuole 
Ingannar chi fi fida. B. vnbuomofauio 
T^on penfaa tante cofeJolobafiagU 
Batteri' intento ftto. *4. trifli fi chiamano 
Cotefii 3 nongia fixui. B. ftete gioitane .V, 
^ìlbi\o,ne intendete ancora il viuere 
De nofiri tempi. Quefli tanto buoni 
S on tenuti poi /ciocchi. chimai(diauolo) ■ 
Bare penfato chefubitoT^oferi 
Haucfii fatto fopra me difegno ? i 
Et chiedendo io la Spinetta,l' Emilia 
Rivoglia dare' ? B. boggi di tutti gli huomini 
Giufìa lorpoffa alloro mulina tirano 
L'acquada vofira domanda fi femplice 
Gli dette occafione poi di mmuère 
Quefio. A. lacofaèqtti.borailrimedio 
Conuien tro uarcjl modo ch'i mifeapoti 
Da qucjìo intrigo. B. fia cofa difficile, 
Turpenferenci. *A. non hi fogna indugio f 



Jkf io padre uitol come B ernardofubité 
E tornato fioprir lo Jponfalitio* 
Etfareleno\\e,hu. B. che bifogna piagnere 
Tenfate che io non troni uno arzigogolo» 
Cjoh cai w. tragga di queflo travaglia i 

<Alb. Deb fallo Bolognino mio cari/tono , 
Ter. quanto ben ti uojbe fbarà obligo 
Grande, fi. lo cipenfo. ^f. che dt?B. farà ottima 
Qucflo partito, Retine? B^exiufcibile . 
Date la mano, noi fiate acciuito. eccola* 

$, Vditc quel ebem è venuto ini' animo * t N 

Iuò chela Spinetta inondi uejpero " <J 

Si caui fuor dicafa. il che per opera .i*t>'L 
Si farà d'Mdabella,& che uoi poi con- 
Effaper un'mefe ajbajfo andiatene. 
Il vecchio ut ama fi, che bara di grafia , 
Tur che torniate, che per moglie babbiat età * 

^ si, ma camepozio dicafa muovermi 

Sen\a un quattrino t B. òcotejloèla givggiola 
Et quel chi' ho penfato, che non manchino 
I danari. et f aralo i B.fcnzpdubio * 

jt. Donde gli cauerem^ B. doride difficile 

Tiu pare . da uojlro padre ,& ho che mettaui in- 
Sino a cavallo, ^i. come poir amai efferet 

t. ydite,tutto vi dirò per ordine. 

iA. O Bòlognin mio caro. B. boffulaftinfi 
Le cerimonie, e udite. digratia 
Di^heuolenticr odo. B. ojU,ftà,l'ufcio 
. Di cà fa t'apre. gliè Fa\io, partiteui 
Ch'i voglio a fol afol con lui qttejia opera 
fare * andate al^MdabeUa,nonperdafi 

Tempo, 
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Tempo, fate che co/tei hoggi cauifi 
Di ca[a,,& cbi' ni tritoni pria che Fa\io, 
^fccio fappiate rispondere. al Carmine 
Sarò. B.fld ben, cotti non fiapofJibile 
Che'luecchio uenga,& guafli . tutto piacenti* 

S C € 2S( ^ Q^V ^. \ Tj£. 

Fazio, Bolognino. 

CO 7^ tutto che le cofc mi fucccdino 
Bene , del parentado ,che da T^oferi 
Sono flato ricbiejìo ,per -che ^Ibi^o 
Ci acconfentifce pure,beìiclx li paia 
Vnph fatica,nonperù ci è ordine, 
Che rallegrare mipojjkypcrcbc l'animo 
Ho [empreuolto a mie deuari,cbe portano 
Vertcol grande. B. queflo è a propojito 
*Al mio difègno. F. fe io non mi [carico 
Da queflo peso,non faria pofiibile 
Chemaimiqttietafii. B. bor ho il commodo 
D' affamarlo 3 bor bifogna faper fingere . 
che cat ritta forte ha quefìo Fa\io 
Mio padrone,io non credo eh' mi altro babbitt 
Lafìmile. F. che dicecofìui ^B,o t che perdita 
Eqiicfla? F. oime. B. come lo ntende , [abito 
Si morrà di dolore. F. ò Iddio aiutami, 
Bolognino,tunonodi? B. cbi mi chiamato 
"Padrone mio. F . che ci è r 1 B. nouelle pefìime , 
Vo bendfrtC.be ut dica cattiuifsimo. 
F. Hai nuoue di B ernardo ? B. co[t hauefìile 

Hauute 
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il auute d'altra forte. F. che hx^ dimmelo. 
TS^on tardar piti. B. glifià come e'nongnerita. 
Il poueretto. F. che ha male i B.grandijìimo . 
E mia danari ha fcco f 1 B . nò, che tolti gli 
Sono fiati. F. ohimè. B. ma fi potrebbero 
Forfè ancor ritrouare. F. òinfelicifiimo 
Me\ dimmi quel che tu ne fai,chcfimggiere 
"Mi ferito. B. mentre,chc hor hot tornatomi 
^tcafa di mcrcato,drieto fentomi 
Vn a cauallo,che congrande infiantia 
Mi chiama,& mi domanda, Jè di Fayo 
%ìcoueri,sò la cafit. Io rifpojìli 
Vedila là. Soggutns egli : cagno fcilo ì 
Come(difi'io)cheflò alfitoferuitio i 
Dunque difi'egli y nonfm neceffaria 
Chi uadia più auanti } tu bemfiimo 
Gli fard rimbafciata,chc'lfuogiouenc » 
C'ha nome(pare a me )Bernardo Spinola t 
Fu fon tre giorni alfaltato,& fu toltoli 
Vna j'ua bolgia,doue dice ch'erano 
Ben duomila ducati : &eigrauifiima- 
Tdente è ferito, & quanto può piupregalo, 
Che mandi un dotte -gì' è, che qualche inditio 
Ha di quelli a/SaJsini,& forfè ufandoji 
JDiligentia.ritrottare fi potrebbero. 
Dotte fu il cafo ì & eidouc ritrouafi i 
Il cafo fu ( par a me)allo feendere 
Della montagna di Viterbo, & ei trouafi 
Li in Viterbo. F: ò forte mia contraria. 
TAa dimmi,che huomo è quello, che di/feti 
QuejÌQtcht la no fu ma burla, B . tra un gioitene 
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Da bene. F. donde ciò feppe?B. trouwìft, 
Et diccyche anch' ei portò pericolo 
Crandc.ma per hauer buona bejiia 
Sotto, fi liberò da quella furia. 
Dunque era [eco. B. fi per quanto dicemi . 
Clibare uoluto parlar e. B. ben uno afino 
¥u,& gliene difiiio,chefe feruirio 
y'hauea a far,douea di bocca proprio- 
Fami quefla imbafciata,ma non ualfemi 
Jt pregar ,cbe non uolie,& ferrea indugio 
Dette uolta al ronujno.chepoffa rompere 
Ilcollo. F. ÒDìo,cbe partito ho io a prendere. 
*sf mandar a Viterbo nnhnomo fubito. 
Et chi debb'io mandar? B. mandateui ^£lbi\o . 
Cofifolo? B. fciofonoapropoftto 
finirò infua compagnia, & shabbiam lettere 
Difauore,a chi mtnijìra la Ciu/iìtia 
a qualche amico,ben mi bafla l'animo 
Con <stlbi^o,difar qualche buon opera. 
l' temo che non fa mgittar il manico 
Dietro alla [cure. B. eh, che non ci è pericola 
Tu sai ben tu. poi che può far un gioitene 
Con un par tuo ? B, fate mi, pendetemi 
Ter quel ch'i uaglio. F. uòpenjarci. B. fatelo. 
Ma dimmi, fammi tu dir doue è ^ilbi^o <" 
^tllaJ^jmiata a udir me/fa, diffemi, 
Che andana. F.fla ben .fe' torna , fermalo 
^fcafa. B. tanto firò.bor fa opera 
L a medicina . Dio uoglia gioueuoie 
tacita a noflri bifogni ,i' uo fubito 
.Andar a cercar d'^flbi^o 3 cbe eifappìa 



Je^ii accadevi afuo padre rifondere , , 
Cheèpreflo alle fueuoglie^he certifiimo 
Son che alla fin doppo moltodibatterfi, 
Tiglierà quefio partito ,per ùltimo. 
Che benché lo ritenga un polgrandiftimo 
Umor del suo figlinolo tfur l'auaritia 
(Come uecchio)baralfin in lui uittoria, 
Ilcbe fcfìa>ci fien denari da jpendcre 
Che è quel che noi uogliamo,epotrà Mbiyt 
In cambio di Viterbo are afuo commodo 
CoUa Spinetta, ^rcofìfard ottimo, 
Come io promipìal jfko male il rimedio. 

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

M» Rimedio uccchìo , Gianni fuo 
fecuidore. 

Ianni uien un pò qua.dim 

mi,che pratica 
Hai tu con alamanno, che 

mai Jpiccafì 
Da tef che cofa bauete d'ira - 

portantia 
Sragionar infime? G^e fon 
Et cofe(a dirui il uero)dipocopregìo (fauolc 
Tadron. M.l\.bcn qucjle cofe 3 & quefie fauole 
l^onfìpoffòno intendere? G. fìpojfono* 
Jtfeffcrfì. M diceua,cb'era d'animo 




In quello Cantonale intorno a Fiefole 

Fare una caccia.7tf.[{.una caccia ? anco credolo» 

Tuia non come mi uuoi dar ad intendere. 

C . E uuolprouar i can',cbe da Douadola 

Glifur mandati. M.l{. altroché cani,credimi 

Vuolprouare. G. nò padrone : coft è proprio 

La uerità. M.I{. borfu quella girandola 

L'intendo anch'io. G. padrone domandatelo, 

Et trouarete quefto effer uerifìnno, 

Che i' ubo detto l MJ{. tantoè.nonaccaggion» 

Ti» parole ; l'intenderò per agio . 

Va uia tu prettamente injino a Fiefole, . mtì> 

Et fatti dal f attor moflrar , & rendere 

El conto apunto,delgraii } cbcgl'bamprefiit» 

Dato :&a chi ; & cofi ancor l'olio 

Che s'è fatto . &Jènon ui fufìi,afpettalo . 

Et fa che tu non torni fen^a intendere 

Il tutto; lìitedi. G. mcffcrfi. 7H.ì\, bor facciati. 

G. I uoglio andare injino in cafa, epofeia 

^indrò. Til.H. nò,nò,I uo che uadia fubito. 

G. Se ni piace eoft,ccco che fubito 

Vò. M\. bor uà uia .1* mi fon meffo in animo 
Di leuar tanti pifii,& tantepratiche 
Ch'i' tteggio ; che qual cofa bolle in pentola ; 
Et però ho mandato que/ia befiia 
Via per un pe\o. Infine qucfligioueni 
^id altro maigiorno s & notte non penfano, 
Che a lor ^imori,alloro tramc,allor chiacchiere. 
Et quando co famigli s'accompagnano 
In tal maniera .-per fatta può metterla. 
TS^emutan modo mai ,fc non fi ammogliano : 

^4ll'ior 
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vfUbor d fin fi fermati 'come beftie 
Braucquando colie funi fi leghano. 
Onde s pcr quefia cagione mi delibero 
Di dargli moglie . pere' ho qualche indith 
Ch'una fra L'altre figliuola di T^ofcri 
Annerigli uà agujio ; uoglio ogni opera 
Far e, non guardando a nulla, a fin che i'babbia. 
7Ha ceco fuor dicafa el noftro Cambio 
Beffali . obgliba la fporta . queflo è'ifolito 
Suo, far difua mano,& parli efiere 
Sauio affai picche gl'altri . ma Ufiiamolù 
x Andare ì & io feguirò mio alaggio. 
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Cambio uecebio solo. 

I c e il prouerbio : Come fon degl'huomini 
'j miti uarij ; cofi anco glianimi 
Sono.& benché tutti a uno fin tendina, 
l^on di manco il procedere non è fimile : 
Ognun l'intende a fuo modo ,& poi biafima, 
L'altro : & a neffun pare in errar effere . 
Io j fon un di que' } che molti dannano 
Dicendo : ch'io uiapiu,cke'l necefiano, 
Mi fio cofi intorno a cafa : & mi chiamano 
Sojpettofo. l' vùfta. Lafcia pure effere: 
Ci' è meglio effer cofi . che a dire s bobbia, 
Che io fia flracttrato di fi tenera 
Cofà } quanto è l'honor ; di cui fc perdita, 
Sifd,mai firacquifia. Io non ho moglie, 
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che fi morirebbe effergia un dodici 
vfnnijmanonèmanco d'importanza 
Elguardar una fìgliuola,chc trouomi 
In cafa,di uent'anni, fen^a tritolo 
Di dota, t per mè nonpoffomai chiudere 
Occhio i&jòqucl ch'i fa ; fin alle rondini 
yieto l'entrare di cafa,chegia lettere 
Si troua c'han portato ; non eh' a huomini, 
T^on creder già che Zanaiuoli,o fintili 
Huomini intorno alla cafa m'abbaino, 
7\{ò,nò,i porto da me ame:& fintile- 
Tftentcjic uclettai,ne riuendagnole. 
Guarda lagamba t difcoflo pur fliano 
Da quella cafa , qui non fon domejìici 
Salito che unafante,chc tenuta ho 
Cia fono uent'anni : & anco poco fìdotnì 
Di lei,la no chiamar' ,& far laprcdica, 
Chetalhorjch'i uò fuor, farli fon folito, 

S C E 1i_^£ TE \Z^, 

Cambio. Menicafante. 

MEnica. TU. mefiere. C, non odi. Menica, 
mffere,dìco. C, uiengiu bora, e facciati 
7iU Ecco ch'i uengo. C, e bene . una tefluggine 
Mi pari a'pafSì. m. i non fon già per mettere 
L'ale, bafla eh' 'i uengo. C. tu m'hai fr acido* 
M. guarda cofa,comegi è fantaflico 
Stamani , che hard- utfto andar per aria 

Quakbt 
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Qualche uccellino ehi C.non più cornacchia ,■ 
Thabbiamointefo. Tri. e contitene pur riflàderc. 
. K^onpiu dico cicala, la Lucretia 

Dou è i M. incafa.fu nell'anticamera. 
, Già fo iojche la no» è fuori. 7H. perche domadine 
Vecchio ritrofotC. la borbotta la firiggme. 
Che fa ? M. s'accoda il capo. C. il capo t credolo» 
Mai ci è altroché far jche'l capo. M. domine, 
Che l'habbia ajlare anche coni una befiia. 
' . Ifo quel che mi dko,& quel chc'mportano 
Qucjic cofe. le cafeebe s'imbiancano, 
Si aoglionOjO appigionare^ uendere. 
tf. Openfafc l'adoperaci lifeio. 
:. L ifiio e f chclifcio 3 o non lifeio :guardifene ; 
Che io l'ucciderei colle mie proprie 
Mani. M. ognuno bapurconfuetudine 
Il'acconciarji. C. la può flore anche in cuffia . 
Chi l'ha a yedcrei& più tojìo attendere 
lauorare . bifogna altro, chefauole 
~4 regger quefta cafa. M. ubjìgnore. C. Tdafìime 
Che qui ne contadin,ne altri capita , 
Che l'empia a tutte 1' hore:dalk piccola 
Cofa,alla grande miènecejfarto 
Trouedere. M. di chi colpa ? C. eh' i'fonpouctO* 
M. Horfu che domin fia.fu anco pouera 

Mejjcr Domenedio ; pat lentia. 
C. Ma ti uo ben dirquejlo,s'ì fon povera 
Di roba, dell' honor'uoglio ricchifiimo 
Ejiere.M.fatc molto bene. C. Intendimi 
Tu £ M. iu intendo . & hauete grandiftima 
Ragione^ C. bor i nò fuori,per tornare fubito* 

C 2<oi 
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T^on ti difcojiar mai dalla Lueretìa. 
Et fa che la non efia mai di camera . 
fegli bifognafiiire t C. o,intendefi 
Ogni cofa a ragione. TU. o cofì piacenti. 
€t che fopra ogni cofa mai facciaci 
UUa jinejìra. M. igliel dirò. C. digliene ; 
Che fe io lopoffo mai (piare,& intendere, 
Guai alici. M. Stace pur di bona uoglta , . 
Ch'ella non ut s'è per fare minutalo . 
Et s alcuno piccbiaflt,non ho Cufcio 
"Mai fia^ra . affetti fuor tanto ch'i capiti 
Qtti,& fa chi fi uuole. Til.fe qmlchepouer* 
t{onpicbia,cbe ricerchi la limojìna, 
"Mandali uia,nonpoflb far limofme 
lo ho limoline troppe. M. non basica 
Mai quipcrfona. C. horfufa ch'i'non habbia 
^fdolerm'h&bajla. M.uà, che rompere poffa 
La bocca . e' saria me col dianolo 
Traticar,che con unogclofo,& mafiima- 
Mente quando gliè uecchio, & fantajìico, 
Comecojìui : cbe>fe non che è amoreuole 
La L»crctia,piu che alcun altra giovate, 
Che fa a Firenze : i'flaria prima a patti di 
. "Morirmi della fame.che alferuttio 
Suo far, che mai non ci lafciapur uittcre 
l^e di ne notte, & fctnpre cerca confi 
Digridarci 1 & talhor ci dà ad intendere 
D'ir'ftiori,& poi di piatto afa nafconderft 
fotta la fcala,o nel neceffario, 
O fotto il letto ; &poi,quando men crtdefì, 
Etjijcuoprearido0b,comunffiolo. 
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Ma noi n'babbianper la confuctudins 
Cia fatto il caUo,& femprejiiamo in ordine. 
Come % efuf.iprefentc.Onde trottaci 
Come ci la [eia . &■ benché tante jìorie 
Faccia,& fa tanto in o/Jcriiarci cauto, 
T^oh ha cipero fatto tauto,el poucro 
Huomojche non fi fui pur la Lucretia 
Trefo un'innamorato,cbe nejpafìma . 
Et fe noh fìifii flato ,cbc andarceli 
Ccnuennea ì{gma ; t credo fen\a dubbio. 
Che 1 qnc(l'bara,faria con effo itane 
In dileguo . &farallo fe mai tornaci. 
Et s cita il fa ; darà a tutti ad intendere : 
Che quanto più le fanciulle fi guardano 
Daglibuominìitanto n'hanno maggior uoglia. 
Che quelle co fe, che tanto ft metano, 
Ter una ufut^a fempre più fi dcftdcra.no . 
Ila uh Sciagurata a me,feJìrinolgefi 
Indrieto,& che mi uegga ancora aliufcio , 
Signorie non ci [aria facebo iti che metterle. 
Cliè dunque mè,ch'i' torni alla Lucretia. 

S C € T^^£ Q^FU^TU. 

Alamanno giouane. 

f O }}o dallafìneftra uiflo Cambio 
i yfeir di cdfa j & haué 'a punto la lettera 
Scritta,che mandar uoglio alla Lucretia ; 
Onde ne fono uenuto fuori difubito. 
Hor rejìafokb'i troni moicbe portila. 

C 3 
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lu modo tacche non ne nafia fiandoto. 
Gianni non è mai tornato, chi domine 
Ho io amandare,chetat ufficio fappia 
faretti manda un fanciullo? eh, fia difficile 
Tromrneuno a propofìto .&fe mandùui 
yn Zanaiml ì andrà . ma potrebb'cjferet. 
Che non uolefii pigliar la,cbe Cambio , 
Cb'èfojpettofo,dcbberagwneuole~ 
Jtientc bauer comandato, che unftmile 
Buomo, per conto alcuno nonafcoltino* 
jLb. hot barn bifogno di conftglio. 
Et quel che s'ba da fare,fen\a indugio 
Hjogna fare, che fé poi torna Cambio 
*d cafa,pcr tutto boggi fariaageuolt 
Cofa che non ujcifìi . bor'lo delibero 
Mandare al tutto un zanaiuolo, s'elleno 
Sen\a dir altro accettatali la lettera, 
Ben è ; (jitanto che nò ; nò che dica ejferc 
^£ tor mandato da Bernardo Spinola 
Da Genoua . che fe ode la Lucretia 
'gommare chi fopr 'ognialtro dejidera , 
Sarà cortefe , ancor che con pericolo 
Suofia . dunque ciò far farà il meglio 
Sen^apenfarcipiu fu .Trefofubito 
Il partito^ejjà I affanno .facciali. 

set T^^f o^y l 'K* T <*• 

ratio uecchio,rolo. 

[Ùbo penato due bore a rifoluermi 
Se a Viterbo mandar debba Mbi\a 
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Mìo figlinolo io nò. & mi tenutario 
Due cofc. L'uria che gtiètroppo gioitene, 

V(j infìnti qui perdut'ba mai la Cupola 
Di ueduta,& è anco poco pratico. 
Et a tal cofefaria nccefario 
yribuomo efpertojl quale fufii [olito 
Ir' fuvri,& hauefii( fi come è in prouerbio) 
Tìfiiato in più furia neue . &teneuamt 
Secondariamente ilgrandìfiimo 
^mortche io li porto ,chc dìffiiile- 
THente mi lafcia di in alcun perìcolo 
Incorrer lo permetta, ma in ultimo 
Titt ha potuto in me quefta gran perdita » 
Che l' amore ,e'l timore ; benché affai pofiino 
Duomila feudi non fori una fauola. 
Che s'i'potefìhcon quefio rimedio 
Recuperarli frani unagrandiflim* 
"Pofta tirata : &fcnonfiapafiìbilc, 
Eforyt ch'fne rcflifemprcpouero. 
Ter quefio rifilato fon mandarlo, 
Et con lui Bologntìhcbe è molto pratico» 
£t «Uè l'ho detto,& molto uolto trouob 
*4 far quefio uiaggio . per ch'ègiouane 
yolonterofo,& nonpcvfa alpericolo 
Che porta chi uà attorno . patientia . 
Bifogna horfar cefi . e' diffe d'efjere 
S^ufntorno,& affrettarmi, accioche pofìili 
Dare i danar',chefa meflierij a ordine 
Metterlo di tutto punto ,- & non neggolo. 
Douefarà ei fitto ì ò ecco Cambio 
Ruffoli mio uicinotda lui «0 intendere 

C t 
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Sel'hauefiirifcvntro in qui uenendone. 



sce j^a s e s t^. 
Fazio. Cambio, uecd)i. 

I Foglio andarli incontro. Buondì Cambio 
Donde fiuiene. C. Buon di & budamo Faqo. 
Di mercato ne uengo : doue ho compero 
Qjtejio per dcfinarc . F. non era ci meglio 
'Pigliar un \anaiuol } che tu mcdefimo 
Coft /coperto portare tante basiche ? 
Che Zanaitiolo f per niente .paio ti 
H uomo da lanaiuoli io r" trouomi 
Fna fanciulla grande . uo che fappia. 
Et bifogno non ho di darli biajìmo, 
Ben/ài t percbchoggi difiamo in termine, 
Che confahca,&. apena fi maritano 
Quelle, che han buon nome. F. & che biafimt 
Danno i Zanaiuoli * io pur fi mi/e- 
Mente ho la fanciulla ,&fempre feruomi 
Di loro ne mia bifogni,e quai trottatomi 
Ho fedeli. C. tant 'è. Quanti fono huomini : ~>>* 
Tanto fon anco l'oppinion «arie. 
Se tu l'intendi coft ; io intertdola 
^Altramente. F.fese'dicotcjìo animo 
"Piglia almanco unganone : &~dilui fèruiti. 
E non ti affachinarcofi tu. c . diemen 'e 

Cuardi^ar\oneeh } m'acconcicreflipeldÌ 
Delle fefle ti so dire. F. Eperche domine ? 
comeperebe t & qua! forte àèd'bmmini, 

che 
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the f &c eia più faldelle ,oue fi trouano, 
che famigli f ti mojiripoco pratico 
Fa\io, credimi. F. horfu in quello fcambio 
Tòia fante : ueggiamo. c. anche non piacemi. 
"Perche Ì C. perche non uò,neragioneuole t 
E ancora,ch'i lafci in cafa libera, 
Et fa la la fanciulla. F. ò troppo cauto 
Sei in guardarla, fe già non haicaufa. 
caufa non ho io,ma ben confiderò 
Quanto fia cofagrande,& malageuole, 
Bauer cura di queUcbe tanti cenano 
Di torti . c'hoggi di per efercitio 
S'hanprefo molti > & tengonfi e più nobili , 
£ più galanti, co nt aminar fammi ri e 
D'altrui ; che è abufion certo non piccola t 
Et da porci riparo. F. gliè tteriflimo 
Cote/io . ma lafciam andar, harefii tu 
cafoper la uia rifeontrato .Albico 
Mio figliuolo ( c. nongia,ch'iouedutolo 
Habbia . ma che bifogno n'hai i F. grandifsimé 
che adirti il vero mi trouo ingran trauaglio. 
T^ongia maggior del mio. F. Dio tene liberi. 
Ter che per quanto io ueggio è il tuo /limolo 
Guardarla tua figliuola ; & non niegoti 
che fia grande : pur non hai ancora perdita 
Di leifatta,com'io,che ftmpre agri opera. 
Et ognijludw ho mejjo,&diligentia 
In guardare un capital,cbc trouammi : 
Hor F ho perduto, c. perduto f 1 ohimè, duoiment 
biffai ; ma chefomma 1 F, una fauola 
Duemila feudi, c, cacafangue. F,& trattomi 

c 4 T^fl 
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Is^elgradotche udirai, eh' altro rimedio 
2\(o?i ho,cbe mandare ^lbi\o apericolo. 
Della ulta ; & Dio'l tè, fi fio. utile 
Qjtefiafuagita. C. è doue? F. a cafa el diauoto, 
*A 'Viterbo, là doue quel mio gioitene 
Ch'i' tengo in cafa . mi è detto ,che trouafi 
Ferito ,& e mia danari ,cbe bauea,tolti gli 
Sono fiati. C. da chi f 1 F. da ladri fublicì , 
D'ajfafiini. C. &■ trottare fi potrebbero ì 
F. Forfè che fi ;fe Dio uolefii. C. mandalo, 
Mandalo a ogni modo. F. cofipenfo di 
Fare. C. fallo . ma colitiche domine 
Và cercando,ò doue uà <" F.fe qui fiiamocì 
Fnpò iluedremo. C. fermiamoci di grafia, 

SCET^^f SETTI MU,] 

Zanaiuolo.Canibìo.Fazìo. 

NO 7^ faccio fe' diffejo quarto ufeio effere 
01 ter%o,quel dou'bo buffare . co dianolo 
Si domanna coflui,che ui babita t 
Me l'ho fcordatOt& non faccio com'babbia, 
lAfaperh ; magl'cjcritto in la lettera . 
Me lo diranno quejli gcntilhuomini . 
Me/fere tien un pò qui,leggi di grafia, 
Et douefià coflui faccimi dicere. 
C. Mcjìra quà.o e' bifogna ch'i' adoperi 

Gli occhiali. F. dalla a me, che ancor feruómmi 
Gl'occhi. C. tócche la mia fare lurig'opera. 
F . Domino Cambio Ityffoli, Florentiam, 

Quefia. 
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Qnefìa uiene a te. C. fi pare a me. dammela. 
Tò qui. Z. che dice ì C chi ti manda t Z. tmgioua 
Ma quello, che t'importa i fami diccre (ne * 
Doue ho a buffare? F. nonèneccffario 
Buffarc t ìion potetti meglio abbatterti 
Quefio è apunto colui, che tu cerchi. Z. nò,?iò 
Biauolorfammipur qua inman la lettera, ' 1 
che l'ho a lafiiare ad altri. C. che di beflia ? 
Scia dai a chi la uà,non ti è baficuole ? 
7$òl)io,datia qualche faria fcandoh. 
Chefcandol. non uà ella a Cambio niffoli ? 
che ne faccio io ? a una fante debbola, 
Lafciare,nonauno huomo, hor intornimi 
Tu ? C. chefante,o non fante, che m'hai fr acido. 
La lettera uiene a mc,& io leggere 
la debbo, mouopefee. Z. hor uà,c'mpiccati 
che non l'ho a dareate,che quefio impofemi 
chi me la diede,che io in man d'huommi 
T^on la lafciafii. F. & chi è quefio giouene , 
Che te la dette ? come ha nome ? diffclo? 
"Ma defhche lo diffe ; ù tal da Gcnom. 
tAb,menericordobor, Bernardo Spinola ; 
Oh :cbe dice coflui i di gratta leggila 
ch'i* mi confano. C.fi. ma prima mandifi 
Via il Zanaiuolo,che non è ragioucuole 
Che fatti nofìri da ognuno fi fappino* 
Hor fu ?pta,uà uia,che quefla lettera 
S'è data a chi s'haueua a dare. Z. dianolo 
^fnchcehc io non facch,d chi doueala 
Dare. C. deh uame uiadigratia,& facciati. 
Non me ne uoglio amare,dammi U lettera 
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I. is^on me ne uogllo armare, dammi la lettera. 
Sìjiài&androìtnc. F. deb pon mente flotta, 
(Mi qne{ìa. c. no te la uh dare.F. deh uattene , 
Leuaticì dinanzi. Z. uà la lettera 
Ti dtcojcbe non te i'bo a date. C. flu flunfcbi 
Tu uai cercando il male fi come i medici . 

J,. Che male mi puoi fatele. Fa\io foccortimi 
Che mi uuole sformare, z. deh pohtoncjajtrw, 
S'i chiamo ilfamiglìo } tifarò comete 
^£d altro fuon,chc di tromba. C. deh chiamalo t 
Che altro uerfo non ueggio da potercelo 
Leuar dinan\t. z. orniate, che lo dianolo 
2V(e porti l'uno,& l altro. Cete tn anima 
Et corpo . che mai più improntitudine 
yìddi tale. F. ne io . borapri, e leggila 
U tu' agio. Cipiglio gl'occhiali, e leggola. 

Z. Che deggio bor dire a queflogiouette 1 
Dito d'bauetla data, a chi ediffemi. 
Ch'altramente mi farla forila renarli 
Li danar,c!fe'mì dette,& furia il diouolo . 

C. Ohimè, ohimè ttadttor pefitmo. 

^4 queflo modo,a quejlo mo fi trattano 
C li huomini da bene 1 F. che bai, che domine 
Tha e fatto, di su ? C ohimè Fa\io. 
O Fa\io tu,& io ti 'aditi ftamo. hu,hu. 

F. Da chi i C. da queflo tuo E ernardo Spinola 

F. Dio, e mia danari. C tien qui,& leggila 
Da te,c'ntenderaida te leggendola, 
La mia ttergogna,e'l tuo danno. F.Dìo aiutami. 
Tuopiu,che fetuidor Bernardo Spinola . 
Cl'èei che fatue, io cognofeo beniflimo 

Ù 
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La maoo . ma perche tanto s'immilla ? 
Leggi di gratta se ttuo'l tutto intendere . 
Carifìima,& da me,piu che la propria 
Vita amata , a te quanto è pofìibile 
Mi raccomando : a chi fcriue e' ? C. deh leggila 
In fino al fine, che fo che tu ha' intendere 
Cofa,che t'ha non me,che vie affiiggeìr. 
Iddio mi aiuti. Staman colla gratta 
Di Dio,giunfiin Firenze di buon'animo. 
(Oh coititi èpur tornato. C. deh feguita.) 
E pia che mai contento .perche trommi 
Dtioìnila feudi contanti . e benché erano 
Del mio padrone, fon mia(à ribaldo eglis'ba 
Fatti fua e mia danari)che l falario 
Monta affai pitiche l'ho feruito dodici 
jtnni(c ne mente il triilo } afiajiino,per la 
Gola . percioche ajfaipiu, che non vterita 
llfuo feruito, l'ho pagato. C. feguita , 
Ture . F„ & accioebe non mi trouifacile- 
Mente mi fio rincbiufo in una camera 
D'un hojìe( ò traditore,)**? come ho l'aniii» 
Tuo faputo.ufcirò fuori, bora pregoti , 
Se ti uttoi meco per jj>oft congiungere 
(Gli ferine alla tua figliuola. C. uedtlo ) 
Che meldimojiri in queslo il chef itile 
Tifia i cioè che letta qucjla lettera 
(Intendendo però fe fuori i Cambio 
Tuo padre ) un panno lino bianco fubito 
•ponga alla tttafincflrafwori.per fegno, 
E l'ufeìo tuo socchiuda ; fi che a Ipignerc 
SQlaihente,fta$ra . io che difubm 
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1\( e farò anifato ,harò tanto anime» 
ch'ufcirò fuori. & fa che la tua camera 
Teneva fa aperta ; che piacendoti, 
luime ne entrerrò ; dotte quietiamo 
Mifldrò in fin,che tuo padre fa itone 
+d letto . allhora tu,come amoreuolc 
chefempre mi ' feì 'fiata, gin natatene, 
Ziparlaremo alquanto infierite } & datoci 
Za fede l'uno all' altro, la medefima 
T^otte,te ne mcrrò perfpofa a Genetta ; 
Et ufeirai di fi fatta miferia s 
?s( elìaquale horafei,& contcntifiimft 
Me farai fopra tatti quantigli buomini , 
7^ e altro accade dire .folo ricordotì 
ch'i' fin pi» tuo,che mio : &non defederà 
*4ltro fe non mantenermi iti tuagratia. 
Sta fana adi 22. di Febraio. 
Tuo più che fintidor Bernardo Spinola . 
t. che te ne par? F.ipermemitrafecolo 
Di quefiacofa ; & non rìtrouo il bandolo. 

e. Tarthhe fia ferito ? F. ladro perfido. 
Ferito ha egli noi. c. <&• con che perirne 
^frmi. F. non cipoteuafare ingiuria 

Di più importanza, c. tu dìluero.cjr tnafiinuf 
Mente a me. F. io dico a me. che toltomi 
Hai danari, carnea me, eh cioccami 
Ha nelthono)\chc pot etici far peggio ? 

f. lo ho perduto e danari : & tu perdita 

1\{o» bai ancor fatta, c. io ho fatto una perdiu 
Maggiore della tua : che qucfla lettera 
Lo mojira Fa\io . Qucfla è ma pratica, 

che 
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Che non è d'hoggi, e d'hierì. F. i uorre'ejfere 
"Belgrado tuo più tojlo 3 cbcnianc afiero 
Duomila feudi dia mia borfa. C. e i'effere 
yorrè nel tuo . che danari fon facili 
*A guadagnarfi,& l'bonorc è difficile 
Quando è perduto. F. ue con quanta ajìutitt 
Et con cbefalfo modo,mife intendere 
Cb'er aitato ferito, & che toltoli 
Eran futi i danari. C. che difegno 
Eralfuo f 1 F. come e s'battea le fue uoglie 
Canate della tua figliuola, fingere 
D'ejjcr tornato qui, & darmta credere 
Quel ebe già banca incominciato, C.ò nequipim* 
Cl'ordiua primate po' ttoleita tejjere 
La tela della fua doppia trijìitia , 
C'bor s'è feoperta. F. et però uo la lettera, 
Ideile mani feti piace ,acciò fioprendofi 
7dai,o in alcuno luogo ritrattandolo , 
Tojfa del mio ualermi. intendi ? C. tienteln 
Con qucfio,cbefenon ti è neceffario , 
Mai non lamojlrL F. tei prometto. C. ò posteri 
l^oi. F. lafciamo il lamentarci Cambio * 
P enfiamo più tofio a trottare il rimedio 

quefii noflri mali. c. Fa\io consigliami. 
Maipoffo configliarthcbe bo la buffola 
Smarrita come tu . pur quel che occorrimi 
Dirò . eh' a te s e meparfalutifero, 
Di porre alla finejìra ileontrafegno , 
Come ei richiede tua figliuola. C. diauolo, 
Che tu uoglia ch'i' faccia unafimile 
cofa, F. tu non mi lafci dirc>afcQltami, 
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Et hfiìarelo incorrere nella trappola 
Dafèafe : e poi farei a" e/fere 
Q^duiconbuonagcnte,cbenonpoffono . •" 
Mancarti amki,& parenti,^ far egltme 
Spofarperfor^a,<<r tutti i danar rendere 
*4 me. e> certo e non fi può far meglio 
Ter amendue. C. a dirti il ucro io dubito 
Che ciò non fia pubicamente metterfi 
Le comasche borboafeofle. F.^n^i è configli» 
Migliore,cbe pigliare poffa . Chi riprendere 
Ti potrà, Jè mariti cefi facile- 
Mente la tuafg!iuola,fefi^a /pendere 
Vnfoldo,& dola a vn che non è ignobile ? 
Dió'l sà. F. come Dio'L sà i la cafa Spinola 
E boggi delle nobile di Genoua. 
Qj!~rr.t;farìe;i,cbejlimeriengraìidifiima . , 
Ventura qucjla . Fofi'io a tal termine, 
Che t HjCbeJìò de mie ' danari in dubbio . 
lo miiioglio attenere al tuo configlio. 
Ma ue,non mmancare. F. mancare ? dubiti 
.Tu di me ì che fai ben quanto m'affliggono 
I mici danari perduti. C. horbè,sùfaccia(ì. 
Cerchiati d'amici,& parenti : & non dicafi 
La a ìfa apunto, per non cjfer fattola 
D 'ognuno, chiamiangli a un nofiro negotio 
Sen^adir più quefio,che quello. F.mtendcft. 
Fior fu uoglio andar di qucjie ba^tebe 
^4 f caricarmi,^- ferrar la Litcrctia, 
Ter ogni buon rifletto, in una. camera 
To'uexri fuori a trottare Lippo fyijfoli -, 
Mio ciì^iuOf&'.qMakk'alttQf e'ntoruo a uefper« 
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Viponol contrafegno . tu fa a" e/fere 
Col tuo famiglio qui al tempo. F. eredita 
Ch'i' manchi t quejlo cafo a me importa pure 
Quanto a te . ufacidiligentìa. 
t mi ho configliare un pò con "Inferi 
In quejìo cafo,acciocbe bisognandone 
Il Jùofauore,eilJuo aiuto preftinc. 

ATTO TERZO. 



5 CEK^^f TF^IM^f. 

Fieto feruidore, Bernardo Spinola , uero 
fuo padrone. 

£rnardd padron mio(fe 
perà lecita (tict 
E ladomanda)ditemidigra~ 
Che umidir che ui partij'iida 

Genoua, 
Già fa un mefc , &partifti cm 
animo 

Solo di cercar qui di quella pouera 

Figliuola della Spinetta, & in cambio 

Di uenir qui,fctuloci uicinifìimo, 

Vi uolafìipoia I{oma,doHe quindici 

Difiete dimorato fen\a cauja. 

Et ber che fiate qui( cbegiafipoffano 

Dir quattro giorni )mi par,chcùgri altra opera 

Tiu prefio facciate- E . poi che uuoì intendere 

Tutti e mia afari( ancor che comeneuole 
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1{onfu)iù fon contento. T .perdonatemi 
Che qucfto mei' fa dir l'amor grandifiimo 
Ch'i' porto alla Spinetta : che mio carico 
Mipar,fapendo iofol la fm distratta . 
xAlla quale(come i'u'bo detto) trottatomi 
Sono. lì. non pitta sò che fe'amoreuolc , 
Et fon contento d'ogni cofa renderti 
Buon conto ,uuotu altro ÌT.per riprender m 
Cia non uè ne domando. B.afcolta,uoglioti 
Dire ogni cofa . & prima uo ebefappia, 
Che Giulio già tuo padron, amicijìimo 
Mi è,& a Tijafacemmo amicitia 
■£)uando ciafamo dinoi vi flette a fiudio, 
Che ègià un tempo benché di Girolamo 
Suo padre, nonbaucuo io notitia, 
"Perche mai non lo uiddi . & quando l tempo 
Finche egli bebbe bando di Cicilia 
con taglia dricto, al primo nolo a Genoua 
Se ne uenne a cafa mia, e lafciatimi 
Mille feudi , c'bauea^b'ì defila cambio 
Ter lui, ft diparti,^ qui tri Italia 
Mi diffe diuolerfermarfì, l'babito 
E'I nome proprio, è 'l cafato mutandofi 
Riccio nonfufii cognofeiuto. T. piacenti . 
B. Et cofifece,& bamvn ferino lettere 
'Pur affai, che l'ho battute tutte, dandomi 
tAuifo come era qui,benche dettomi 
l^on bacon chi fi Jiia,ne come cbiamifì. 
Onde non gli bò mai potuto riferiuere, 
Se non due uoltc(cbc non fo ebebuomini 
M , mandò apofta ) ne ancor tal notaio, 

Hebbi 
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TAa, io ho attefo a leuargli la taglia, 
Et a far ti, cbepoffx nella patria 
Sua ritornare,& ribatter le rendite, 
C'haue perdute .&aliborapromefoli 
Haueauenir qui,dottetrouauafi . 
Horapcrme^o delprincipe Boria 
L'ho ottenuto, &aùpreffb di metronomi 
La patente,comeglè al tutto libero 
Da ogni pena .V.ò come ricreatomi 
Battete. B.flàpure a udire, lafciami 
Finire. T. ditepurc. E. chi un medcjtmo 
Tempo,o in circa-dì corte mi furono 
Mandate di queflo fatto le lettere ; 
Et tu a mia cafa arriuajli, acconciandoti 
THecbo per fcrutdor, da cui notitia 
Bebbi di fua fbrc!la,cbe tutto erami 
^ifeoflo . & coft feci proposto 
yenir di itolo qttàAoue dite caitfe 
jl un tratto, come odi,mitirattano. 
Et quando a punto i'son in fui mttoitermi , 
Ho lettere da Giulio, ilqualefcriuemi 
Effere a 7{oma . onde io per quefta caufa 
•Prima, ebe io uenifii qui in Firenze, 
Tr efila ttolta di Rgma. T. hor intendola. 
Quitti poi, cb'f fu giunto, benché flefiani 
Cheto, ne cercai con,ditigcntia , 
Doue non lo trottando, fermai l'animo 
Di ttenir, qtt iper qucjì' altro negotio 
Delta $pinetta,& i danar.che'n guardi* 
Ho dato alìlwfle,cbe hoggi afecndono 
Attornila ducati, fon quipopr^. 
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Che Giulio mi lafciò,che ho dato a Cambio 
S emprc per lui ,- tal eh' a queflo numero 
Sono arriuati,& feruiran trouandola 
Ter maritarla . il ebepiglierò animo 
Difare,ancor ch'i non trouajìi Giulio. 

T. Hor dkh'ìo padron mio, che fète ottimo 
Ter lo amico, & ogni cofa con prudentia 
Hattetefatto. B.hora s' alquanto indugio» 
Il fo, ch'i no cercando del continuo 
Di Giulio,& anco a dirti il uero io trouomi 
In un po di trauaglio. V. oh queflo intorbida 
Bene il tutto padron ; ma che trauaglio 
E il uoflro ? n. tei dirò ; Voi che aperto mi 
Son teco d'ogni cofa. T. dir potetelo 
Liberamente, perche fidelifìimo 
Mitrouaretefemprc. B. unanon pìccola, 
Tafìione da tre giorni in qua mi tribola. (few 

T. Che pajiion battete t 'forfè lettere 

Da cafa uoflm hauute,che contengono 

Qualche fallimento, come son foliti 

Spefio i mercanti? B. nò Dio, altro affliggenti . 

T> Che altro ? B. ^£mor. Timore? come è pojìihile 
Cbeft tofto ui fiate qui in Fiorenza 
Innamorato f 1 B . tifai marauiglia 
Di queflo è ; che le più belle gioueni 
Tfon ho ancor uìflo altrotte. V. 'E ella nobile 
Opure.B.cbetipenfi* nobiliflima 
Che altra non hariafor^a di muouermi . 

V. O mi dijpiace. B. perche ? T. perch'oflacolo ' 
Sardella Spinetta, & poi difficile 
E ottenere quel che fi defederà , 

Quando 



Quando èdi nobilfanguc. D.f .difficile 

Mi piacque . non fai tu che Unno è facile 

^ chi uuole i i'gl'bo tal can dagitigncre 

Lafcìato a fpalle,cbe poco può correre, 

Che la nonreflim piede. V. echi i B. unafemtaa 

la più [ufficiente ,che in Italia 

Trouarfipoffa,cbefa l'effercitia 

Diriuenderjpoglie,&promettcmi 

Infra ditogiormfar colla f ita induflria, 

C barò l'intento mio.T. deb habbiateui 

Cura padron : chen quefla città babita 

Gente ajbtt a, & fonile, e molto ageuole- 

Meìitepotreci un foreftiere incorrere 

In pencolo . andate adagio a creder e 

St maxima-mente a donne. B. borfu lafciane 

la cura a me. T. ho minto auuertiruetie . 

H a' fatto bene . ma,o,o,difcoflati 

Vn poco . ecco colei,che quefto carico 

S'baprefo . uo potere fcco alla libera 

T ar lare, che fo mi cerca. T. ecco,difcoflomi . 

Deh uè figura cW è quefla ,& ei credegii. 

Che fi credo giamai,cbe tre pallottole 

*Atcoi$ i in un bactin ch't'poffa rompere i 

Il collo ; hor di ch'i ben, cb' amore gl'buomim 

j£ccieca,li che piti nulla difecrnono. 

S C E TS^^f SECOt^D^i. 

Bernardo. Aldabtlla ruffiana. Pitto temi. 

/OH di madonna jtldabctta, M. o trouatoui 
: D » Ho 
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Ho a tempo. Dio ni dia il buon di,& facciati 

Contento mejfcr tnio.B. le no/ire opere 

Tiu contento, & felice farmi poffono, 

Cb' altro, chat mondo ft a. ^f. & farrannoui. 

Certo ? yA.fi certo,non ejfendo mifero. 

Odila cantare . hor coj'ci proprio 

Tajpcttau'io,Tè unguento da cancheri. 

^fb madonna temete ch'i' fa mifero ? 

Eh mi motteggio. B. son liberali fimo, 

Douefa di mejlierc. ben lo dimojiranf 

La cera,& le parole uojlre. B. battetemi 

Voi a dire nulla ? ^£.ò coje grandi f ime. 

Ditedigratia,ch'io mijiruggo. ^4. Liuic^ . 

Tiu ama uoi, & più anco desidera 

Con noi trouarfi un giorno, che itoi proprio 

Tanfate tr aitar uì con lei. B . lo dubito 

l^on mi burliate. ah io non son folita 

Burlare con uofiriparì. V. tò s'ella tiralo 

Sùbene.òpouero huomo. R.chei def\dcr$- 

Trouarfi meco? che apena uedutonii 

Ha . ~4. che, non ni ha ueduto ? cbc domenica 

Mattina fece cofi lungo jpayo 

Sempre a l'amor con efjb uoi. B. è dettoteli) , 

Ha? ^4. manca. B.ò traditora. A. egli propri^ 

Irte l'ha detto. B. che dite i <A. che uoiproprin . 

Ve ne accorgete pur e, eh' ella fpafima 

Di uoi . ma uo'uolete un pò la baia , 

Et ut piace il cianciare , che follatole 

Siete. T. ò tò quefì 'altra. B. (piejio Ufcifi 

Vn po da canto . & dite, che difegno 

Fateu&ifìnalmente t cbe io habbia 
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Quel ch'i dcfidero ì tifi ondano hor a corichiti - 
£/ tutto ,& uì prometto inan^i ueffero (dcrt 
Che l'barete. 5. chi i mia madre . >A . di grana 
State dtfcojto,ch'i' non habbia biafimo 
Ter uoi,che mi farebbe malageuole 
Andare poi per le cafc delle nobili 
Tofane, come i fo,chc ma' tenutami 
7^ on . è porta. T. oh qucfìo è ben da credert t 
Certo . ma delie cafc delle publkhe . 
S. Ub,dite bene, lo errano. Vo fingere 

Comprar da noi aitai cofa,& quefia cuffia 
Tederò in mano mentre parlate . hor ditemi 
Come miete fare, Jt. Chi al monaflcrio 
Di Santa Perdiana certa pratica, 
Che ut è fiata in ferban\a,e fa proposta 
Di ttolerui andare . Onde ioface.idoli 
Compagnia,lamerrò in quello fi ambio 
W cafa mia,& iui auofho co mmodo 
Totrete efiere infime. B. ella acconfenteui? 
Mcjfereft.B.lamadre.ihe dicei U.fentefi 
Male : ne potendo ir' fuor a a me fidala. 
T. Ter Dio Ja fida la lattugha a paperi, 

Se glii nero. Ul. &per quefio ancho ù imponile 
Che la mandi la ferua.chc continua- 
TUcntoglifldtfintorno.B.bene. Ji. horgìtent 
Ufare collezione ,& poi uerretene 
Soletto là. B. uerrò. U. ma fiate , uditemi, 
Io mi fono fcordata.che bifognami 
Haucr la cioppa in doffo,& io l'ho'mpcgno tt 
Et quel che è peggio,per bora non poffola 
Rifiuo*ere;T.cbetidiJìi. B. è che mancaui? 
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jtl. Ter quanto io l'ho impegnatale un picciolo • 
Kfon ho. B. quato.M. duo feudi, fi. e dita fetidi 

T. Gli ha forte fendo figli reggic beni/Simo (etcoui 
^A Ile fr cecie . tifo dir, che paffuto . . 

Lecofebcne.B. accade altro t lAl.farebbemi 
(Ma mipcrìto a dirlo )necefario 
yn fazzoletto, che l'ho quidaucndcrc, 
Et per un feudo barelo,che ual dodici 
Lire,o piu.T. fiate forte alle botte. B . eccoui 
yn altro feudo. T.e roggie, glie acconcio, 
Come Dio uuoi. B. oh a fare altro ì Jll. hor non 
.Altro adate amagiar,epoifollecito(chieggoui 
Siateauuenirca caja,& ricordateui 
Delle promejfe fatte. T. diauol empila . 

B. 1^J>» mancherò . ma debb'to mandare l'ordine 
Ter difinare t M. non fiafuor di proposto. 

T. Buono, quejlo maneaua : & ei ricordalo . 

B. Horfu,tutto farò, a Dio. .Al. raccontandomi 
^Anoi.T. Tino, fu uienne,cbe lietijìimo 
Sono.T. &ftateancor molto più fcarico , 
Che dianzi. B.teneauediètT.ft. via dubito. 

B. Di che <? T. di male. fi. eh,cbefei ma befiia, 
yienne,cheb ti uo dir tutto per agio. 

$ C £ X, *^ T E \Z -4. 
Aldabclla foia. 

VE d i, che tanto ho pur faputo fingere , 
Et cicalarci) alla fin pur cauatone 
Ho quefii feudi ; & ancor fe riefeemi 

. Quello, 
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Quello, che ho defìgnato,p:u di quindici 

Teufo trarne da lui,& un buon ordire 

il arò per dcftnarc . di quefli huomini 

Migioua haucr per le mani, che fi credono 

Ciò ci) è lor detto ,e fon tre di,chcgiunfe qui> 

Et ucduta la figliuola di Fa^io 

Hicoueri,cb'èbuomo molto nobile, 

Et bene frante, fi da ad intendere 

Di lei cattar fi lefue uoglic,comefe 

Firenze fufii tutto un luogo pul lico, 

Conte forfè debbe effer la fua patria. 
Qui non bifogna abbaiare, io ben dettogli ho 
Di far gran cofc,& benché pratichifìima. 
Sia nel mefiiero,&- con quefìo effercitto 
Delia riuendùora mifia lecito 
Entrar per tuttojwn perà tanto animo 
Ho,fapendo chi l'è,ch'io parlafiigli 
Cofa alcuna di lui . e'imio difegno 
Era,poi ch'ihaucuo trattenutolo 
Quattro,o fei fettimane,anco cauatone 
Qualche fiorin per mojlrar di conchiudere 
Qualcofa,un giorno porli a canto al buio 
Vna mia. cornar, che fpeffo feruomi 
Infimi cofe ; 6" certo riuscitomi 
Saria . ma la fortuna fauoreuole 
Tii'è fiata troppo . ch'i ho prefo pratica 
D'una fanciulla, della quale ^ilbi'^o 
Fratcl di quella proprio, di cuifpafìma 
Qjicflo bel cero innamorato, & pregami 
Ch'i' nelle faccia haucr' . & già fuiatola. 
Ho in tal niodojchejiaman promeffovii 

D 4 Ha 
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Ha nenùferi e fuor mentre fi defìtta 
€t far allo da iter . perche la poucra 
Figliuo!a,non ha qui perfori*, & doue l'è , 
E,comefante,&~ altro non defilerà, 
Ch'ufcir di quella cafa( benché nobile 
Dice effere & che uenne di Cicilia .]) 
f la uo dar a co fui in cambio 
Della fua inuamorata,& fon certi/timo, 
zincar che con lei (lia,che per cognofcerla 
T^onè; mafimamente ch'io uò,che ^{Ibiyp ■ 
Suo amante mi porti quella propria 
Cotta di ciam'oellotto, che domenica 
Haueua laforella. chef picciolo 
Su iltcmpo,che la uiddc,che ipenfo che 
Ttu non la r.iffiguri,& il cambio 
T^o?/ farà già peggiorerei Japrà Mbvq* 
Ttiaijanto lafapròfar netta . ò eccolo 
Diqità col fer nidore, colla medcftma 
Efca uoglio pigliare hoggi dna tortore, 

S C E U Q^V ^ K.Tjt-. 

Albizo. Bolognino. Aldabella. 

TV t t o gli ho detto,e ella anco promejfom* 
Ha,& al fermo, In cafo pur che diefìle 
La fua mercede. B. credalo, fen^a premio 
Tsfon fi direbbe un pater nofìro . ò eccola 
Là,che uicne alla uolta nojìra . andiamole (bis 
Incotro. Jt* andiam'cheaDio piaccia, chcFhab 
Cavi è l' sfanga fua fatta buon'opera. 
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B- "H?* p"ò una «i/fa»" f ar buon'opera 
^f. S'intende buonaper me : che non curomi 

Del refto. B.deb ne come e pafii annotterà. 
Mi. Dio u.i dia il buondì Mbi\o. B. & io rimangomi 
Ideile fecebe cb ? Mb. buondi.Md.ò f donate- 
ci» mi pe/ijai col [aiuto medefimo (mi 
Salutare anco uoi. Mb. fi ebe dependere 
Da loro padroni iferuidori fogliano. 
B. T^òjCkl mangiando uoi,non potrei empiermi 
Terò il corpo. Mb. Quando io in buoiìefiae 
TilitrouaròSara' anco tu beviamo. 
B. Io lo sò 3 e con lei buriana. Mb.bor ditemi 
Vn poco, mona Mdabella.in che temine 
£ la mia cofa t B. bar coft. quejlo importaci 
Tiu che le burle. Md. ho fatta tutta l'opera 
Che ui promefii. M. che 1 Md.cb' allora dettavi 
Sarà a ca r a mia ; bafta ÌB.ebi 'gioia 
?Hia. Mb. Io ui refto obligatifiimo . 
Md.Mbiip le parole non mi fogliano . 

Empiere il corpo. B. fi. le donne uoghono 
Fatti,& non parole. Mb. Io paratifìimo 
Sondarli fatti. Md. fiate a udirete datomi 
Inany non mi è quel che promejfomi 
E ftato,non uenitc . ch'i' fon d'animo 
Cbe'n cafa mia non entrate . Mb. credetemi 
Ch'i' non fon per partire ,non pagandoui 
Quel c'bo promefio. M. ciò non Mi è bafleuole t 
Se uoi non ui partifìi maijebbomi : 
Kcftar con le man note t B. di cbedubiti f 
Uatt'egli infino a qui mancato ? M. lo dubito 
jìi quel che potrebb' efiere. Mb. llfm premio 
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5S(o» gli ha a mancar ,s't'douefii dar pegno 
La cappa jlfiio } & quanti panni trouomi. 
I non uerròfen^a danari. ^4. baflami, 
Et cofì refìian d'accordo ; non dolghifi 
"Poi per fona. B. ab farà '(i cruda i ^i.fermifi 
Queflo. ^i. quel che è detto fertnift, 
T^on più dande. B. guardate dal promettere 
Tadrone,che ^dldabelh non uuol chiacchiere, 
lo non le uogho no, *Alb. ne io dargliene 
Foglio. B. horfu adunque,tion piuperdaji 
Tempo, ognuno peti fi lepromefie attendere. 
%A. Cofì jìf acciaila afcoltatc Jwttut 
Vna cofa.cbe ìmporta.chefcordatami 
Era. *A, che cofa? *A. la Spinetta chiedali 
Vnpo di uefte,che non èhorrcuole 
Con quella gammurucda,ckc fdicev.olc 
Sarebbe a ima fante. *A. è ragioneuole 
^{onglì fon per mancar, ^.fapetc ~élbiq> 
Quel ch'i" torre per bora delia Littia 
Voftra forcUa il ciambellotto, e all'agio 
C Uè ne farei una nuotta. piacenti 
Queflo confìglio uoflro. deh fi fatelo 
^flbi^o. B. efai,che bora e punto il commodo 
Che fon iti in uilla. tanto meglio, 
vt. Farolhjin og ni modo; prometettegliene 
Ture. .A. horfu,cbegliè tardi, rimanghifi 
^queflo modo. ^>Zlb. a qnefìo mo rimanghift 
Hor fate/ti con Dio. Mb. a Dio. B.al dianolo 
"Pm toflù . che uenir lipojfa el canchero . 
Se non s hanno i denari cofì difubito 
Co?itcfiremt Mb.farc mal. ma mipetifo che 
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fgl'hctrà cbe't mio uecchio pur impofem 

Ck'ìftifìi quia qttejt'hora . E contarebboimi 

Tanti danari, quanti bifognafero 

ji quel alaggio ,& per mettermi a ordine. 

indiati adunque a cafa,& fate [abito 

Di cauar quella uefia,& portatela 

UWMdabcìlaf? tornate . & uenendocì 

il uecchio,gli dirò che ui ajpetti qui. 

~Ma ufcirete didrieto ,cbe C ambio 

Bruffoli uedoycbe fc c'uede(Siti 

Con. cjfa ,lo fare fub ito ini endere 

^£ Faqo. >A. tu di'l ucro. quefto £ Ifuo folito. 

Entriamo in cafa. B. ecco, ch'io apro l'ufiio . 

set x,^ Q^y i t^t a. 
Cambio folo . 

CH I ben ferra ben troua, t ho ferrato la, 
Lucretia in una camera,& la Malica 
Con lei,& ho le chiaui meco . hor l'animo 
Terrò qnieto,& fenw alcuno pericolo 
Totrò far quello chi ho filmato ejfere 
Il meglio ,in qucjìo frangente ,ouc trouotni. 
Hcjta hor ch'i'ueggia Faqo, & conferitali 
Quel che io ho fatto . & perciò fare andròmene 
In mercatojouc fempre suole ejjerc. 
Ma ecco appunto qua meffer Famedio 
yifdcmini . non fofe io lo richieggio 
D'aiuto inquefta faccenda ; e'fiamcglio 
•penfrrc ad aliri perciò che io wggido 

*£ccomp*~ 
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^Accompagnato ; e non è ben fi fappino 
Ter ciò e caji miei da tutto il popolo . 

S C E S E ST U. 

Girolamo Ciciiiano, M. Rimedio. 

CO m E io ho gentilbuomo mio narratevi t 
La patria mìaèTalermo di Sicilia, 
Doue uiucagia conteuto,trouandomi 
Duo fig 'inoli ,im mafcbio i & una femmina'» 
De (ina non fi s 'alcuno è nino , perche l 
7rf*Jcì)h,thc era maggiore ,cIk fi nomina 
(S'ì umo)Gimojcrm certo fcandolo 
tJebbc bando-,zrnonfo douepoffa c/fere 
Cbe'n tanto tempo 7t$n par un.: minima, 
T^ouclta ho baiata di lui . la femmina, 
litico non sò di certo doue trouaji , 
Y.-r.rbcdi lei bopnre qualche indizio. 
>f.J^. D- y.e penfatc,cbe fia * Ci. penfo a T^apoli . 
hl*I\* Coi»; cofi a ^{apoli f C. dirouuelo 

Doppo chc'l mio figliuolfiparti,un fidici 
7>1efi, o cofi : fendo dalli autterfari 
Jtìici molto mal trattato,^ continua-' 
Mente pori andò non picchi pericolo 
Di effer amaretto : oltre che perdita 
Ter tal conto banca fatta d'una rendita 
Di f 'ecento ducati ; fe difegno 
Ul tutto di mutar patria . Onde prefo li 
Miei arv.efi con U ditta pìccola 
THia Evlikvla .- on-cicebe la donna 
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Cia s'era morta,imbarcai,con animo 
Di pigliare una. terni qui in Italia, 
Qual piti mifufii a grado, per mia patria , 
Et come i' fu nel mare , bebbi contraria 
Sorte : percioebe doppo un gran pericolo : «to'j 
D'una fortma,fumo ben da dodici 
Fuftc di Mori combattuti : c/i ultimo 
Fumo prigioni. M.P y . per Dio fu ben pefiima 
La forte^G .udite pure. 7tf.i{. dite. G. mafubit» 
Di poi feontrammo le galee di impali, 
Ch'andauano inHifòagya . & combattendoti 
Hebbono in loro balia lafufia propia 
Dqne era la mia figlinola . Onde filinomi 
Che l' Ammiraglio la mena/Si al^apoli. 
M.Jy. Di uoi.che aueme j? G i, fin fiato [più d'tqtdiftl 
Anni prigione a remare. ò pouero 
Hnomo . ma cpme paj uenijìi libero ? 
G. Venniymercè delle galee di Francia j 
Lequalidoppo quel tempo, che detto ut 
Ho,prefon tutte l'altre fufte . & pofommì 
JL Mitt'ftlia bora è fe'ìiiefi ;ouc poucra- uoj' 
Mentcfonftato . ór femori t'ufii, ebe 
yenner certi mercanti della patria 
Mia,la faceuo molto male. 7H.I\- credalo. 
C, Et hot jbn'in ca mutiti o per ire a Napoli 
In tanto per lama nò del continuo 
Domandando in tutti i (uoghi,oue truouomt , 
Di (jueflo mio figliuolo. M.l{. benfate.e s'io ui 
"Poffo effìrein niente fauoreitolc, 
Richiedetemi pur . che per Dìo increfi cmi 
De uofiri ajfanni . imi chiamo Rimedia 
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yifdomini,& co Un quella cafa habito* 
Et uoi come baucti nome tG. Girolamo 
Fortunata, ben vijlapuofìi aggiugnere 
Etàìrcbbefìiluern. 7>1. !{.borbe Girolamo: 
Come l'ubo detto iji in conto alcuno pojfoui 
Far bene,iion parato. G. i'ui ringratio , 
Quanto pojTio più . & dimorandoci 
Tanto ,o quanto, & fauor accadendomi , 
aiuto, non andrò ad altri. Disfatelo 

C. I mi ut raccomando. M.f{.Dio ui confili. 

G . Q»efia è la mia,s';uo alt albergo andarmene* 

S C E T^^T SETTIMA* 
Pirro Temidoie. Bernardo Spinola. 

VO" hauetepadron con una furia* 
Mangiato ; ch'i' per me nonpofo credere 
Che uifìa per far prò. B. lafcia pureffere 
Optando io ho a una cofa uolto l'animo 
T^ow tengo conto del mangiare. B. ueggiolù) 
Cotefio . ma mi par che errar non piccolo 
Vigliate : che battendo a far quell'opera, 
Che mi dite,conmcn bene,& con agio 
Mangiar ; perciocbe nel nero la bocca «i 
Importa, uoi m'intendete. B. an\t cercaft 
Mangiar poco, a tal cofe . che lojiomaco, 
Che talbor diui en debole, pojpt facile- 
Mente digrflir. T>. & io uorre empiermi 
Il corpo molto ben . perche le bejhe , 
Che rodon bene,fo chepoi ben camminano*. 
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B . Tu fàuna beflia . &>come beflia, 
Goiiernar ti uorrcfli . di ciò Uifciane 
La cura a me. T. ben dite, che sa meglio 
Efatti fita un matto,che tm fottio 
Quelli d'altrui. B. cotejìo è uerifiimo . 

S C E T^^t OTTj£VM 

Fazio. Bernardo. Pireo. 

y^v y est o consìglio ,cbe m'ba dato T>{oferi 
vZ T^onmi difpiace : che non ci è pericolo 
Mcuno. I uo cercar con diligentia 
"Prima qucjìe bojlerie . & dica Cambio 
QjìcI che li pare : che coftmi delibero. 
B, Quando io fono alla cafa,tupuoi irtene 
jllla fianca ; perebe nel uer lafc iandoui 
Sigrofie fomma,non fio mai con f 'animo 
Tofato. V. ttmbe. B. coftfa,& itti fermati 
Tanto, cb't torni. F. quefloèungioucne, 
llqUale dclfhofleria della Graticola 
Vcddihor nfeire . uo incominciar quefi' opera; 
Domanderonnc lui . che i gentiluomini 
Comunemente altrui più ci uero dicono . 
Buongiorno buomo da ben . di grafia ditemi t 
Hpn ui uidd' io bor bor della Graticola, 
yfeire f" B. come ufeir della graticola f 
Dell'bofieria miete dir uoi. F. intendeft 
Ben l'bofleria ; ebe quella è la fìta infegns. 
B. lo nonfogiafe uoi uedeft'ufamcne . 
Ma io n'ufei} ben adefìo. F./ì,Io ttiddiui. 



54 T T o 

JP. ifjn egran fatto . ma che domandarmene- 
Vi muoue, gentiluomo ? F. uort c'intendere 
Se egli uè alloggiato alcuno venutoci 
Da Hpma, che fappiate. B. alloggiatoci 
EJtieffer fu F. e farebbe e da Gcnoua 
Ter forte coteflot ale ?B. da Genoua,- 
E . F.fapete uoi dir e .come fi nomina ? 
0. Sollo . ma perche accade co fi intendere 

Qucflo <* F, perche m'importa. T. padron, ditelo 
Terueder quel, che uuol dire. B.no, cerchilo 
Da fc,non lo uodire. F. che dite* B.fommclo 
Scordatole lo ritrouo. F. a memoria ^JV^. . 
Ve lo ridurrò io. Bernardo Spinola 
Ha cofi nome. B. Bernardo ft nomina 
Trtejfer fi. &è ancora di caja Spinola. 
Ma perche ne cercate i F. perche occorrerai 
Tarlarli,&dicofa d'importali-^. : \\V. 

B* lo fono, per dirui } amico fno grondiamo , 
Et da l{oma uenitto fono continua- 
Mente con lui. G. tanto meglio, digratix 
Tate, che io li parli un poco.B. ditcrni 
Quel che ui occorre,che una mcdefima 
Cofa famo. F. nò,nò.gliè neceffano 
Che io pArli a lui proprio. B. &ahtipropri0 
Tarlerete parlando amc. F. fon fattole . 
I uorrei lui infine. B. horfu bifogna 
Ch'i parli a pieno. Io fon Bernardo Spinola 
Io, quel che ui occorre dire hor ditemi, 
f. Diteche [tate uoi Bernardo Spinola? 
B. "Mefierfi. (inori fu fcambiato abulia. 
E. Credo, me lo Mrrejii.dar a credere 

^sfman», 



etmano ,amano. B. che credere ? son certifìima- 
Mente. F. Bernardo ,ctì tuo, non à fintile 
Giaa uoi.B. bembe .- io fono io, dicoui. 
F . Qjteflo non porta a uoi : e per chiacchiera. 
La pigliate , s' un altro già non chiamali 
Cofì in cotefia cafa.B. in cafa Spinola 
Ts^onè altro Bernardo, che io fappia. 
E fon uenuto da I\oma. bi fogna che 

10 jìa,a cui miete parlar, guardatemi 
Bene. F. iojo,chc io non ho le traueggole t 
Et non fiate e/So. B. non fo che traueggolc. 
yna Holta io fon Bernardo proprio , 

V agliate, o no ; & cofì d' efier giuroui 
Dagentilhuomo. F.uo' uoletc la baia 
Con efio meco .e non è ragionatole 
Tcrò uccellar un mìo partj& mafìima- 
Ttiente efiendoci uoiforeflier. V. non è [olito 

11 mio padron ufar cotejìi termini 
Con dicano. F.fe io noncognofcefììlo 
Totrejii forfè darmelo ad intendere. 

E. Vo'non lo cognofcete,a quel che io ueggio? 

F . Cofì noni' haue(ii io mai cogniofcìuto . , m. 
B. Che n'ha e fatto t F. che m'ha fatto eh i toltomi 

Duomila feudi il traditore. B. fauole 
7^o« m'entrate cojlì a me. V. che toltoui ■ , G. 
Duo mila fendi f Bernardo è un huomo . 1 
Da bene,& manterollo,&fe recatogli 
Ha,fon'ifua. F. dico mia , che rifcofiigli 
Ha con la mia procura. B. che rifcofstgli 
Colla procura uojira f che non uiddtui 
Ma' più ; ne mai ho da uoi haunte lettere, 

E Opre- 
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procura, eh' io jàppia . uoi douetelo 
Sognar cotejìo. F. ab,ab,bora accorgbomi 
Cbc uoi [me duo trafforelli,&fieteui 
Accordati infime. B.ob paticntia 

Tei non barò. T. trafforelii ?" Icuateui- 
Ci dinanzi. F. neffuno mi può riprendere, 
S'i' cerco ti mio. Intendi. B. bè cercatene 
'ì^on offendendo altrui. F. io ringratio 
Iddio, che jìamo m terra, cbc ba un principe 
Giufiifiimo. B. lo sò,&già non dubito, 
Cbc mi fia fatto tono. V. deb lafciatelo 
Tadron gracchiare. B.nò jh't uòdifendere 
L'uoìiormio . io ubo detto, & riaffermiti 
Ch'I firn Bernardo d'Alberto Spinola, 
lyj bo uoflri danari,& ch'il contrario 
Dicejìi,fc ne mente. V. horcofipiacemi 
Tadrone.B. mai fu F. non ni combattere 
Tcco . m fa penjier,cbc i donar m'habbina 
<A effer mejìi su. B . e potrebbe cjfere . 

1 faperrò ben io trottar quel proprio, 
Che gl'harifcojii,per torli. B. trottatelo. 
7He n'andrò agl'otto. B. andatatene a fediti, 
Se non bajta otto ; che ic fon certifiimo 
Cbe'l mio non mi farà tolto. F. m nomine 
Uomini. inati\i che jìa fera 3 odimi, 
luedròm tufo e mia danari. B. rifondere 
T^on uò più. V. hor cofifatcMfciatelo 

Ir col dianolo. B. nadia . ma io che deggio 
Dir di quefla faccenda i V. che ui difli . 
Che gente è in quefla terrà t iopcr mepenfo 
Cb' ài fermo queUo tiecebio babbia notitia 
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De danari, che ci battete, & vorrà mnouerui 
S^ualche lite pei- torueli, B. ci dianolo . 
*b{oi noti fiaino a bacebano . qui sò che uiucji 
Con ordine } quanto in terra d' Italia. 
"Perche per tutto fi dicc,& fi predica 
Della Bontà,& Ciuflitia delTrincipe 9 9£\yX^ 

T. .Tur ni conforto in ogni co fa cauto 
E/fere. B. cotcfto uà per l'ordina rio. 
Ma e farebbe flato ben conofet r/ajé^tn^'AK. 
Ter faperda chi l'buom s babbi' a difendere. 

T . Po' dittai uero.& fatto errar grandtjiimo 
Habbian } non Ugir dneto.B. patientia. ;VT 

L m - '•.■<■■; [\ . .o ,.• .■Vy/.-b.VH. i. 

Cambio. Pitto. Bernardo» 

IT^ finehoggi di fon fatti gl'buomini 
Come l'oyo arebimiato ; m apparenza 
E'n parole fon belli ;& poi non reggono b <% 
*Al martello, quando s'ba dell'ordinaria 
"Punto a ufeire :fi come fa il mio Fa^io 
Bjcoueri ; che benché ha fatto perdita -, 
Grande ; & potendo con unficurifiimo 
Tartito ilfuo ricuperar s non piacegli 
Di prenderlo ^perche gli è necejfario R \ 
Vfcir di don\eUina . T. padronato 
l^onpi^lio errore,pocofaquel uecebio i 
Era a parlar con colui . domandandogli 
Chi gli è, farebbe forfè, bene. B. piacenti 
Il tuo conjiglio ; lo uòfar . ma lafcialo 

E 2 Vtnb 
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y enir piti oltre. C. "Ma nonpenfi ch'i' me ne 
yogliatorgiu . lo no far nel calappio 
£ntrare,& non battendo altro rimedio 
Dipoi,ne chi m'aiuti,uoglio irmene 
Agl'Otto, cbe non mi par ragioneuole 
CIk fetida punii ione aunofia libero 
L'entrare per l'altrui cafe . uoglio a fcondermi, 
Da poi,ch'io baròpoflo il contrafegno 
*dlla jinefira ; & polio l'ufcio in bilico, 
Sotto la fcala,o nella uolta : & fubito , 
CbeioJentirò,ch' e' fìa entrato in camera 
Terrena,uel ferrerò drento . epoffolo 
Farebbe fuori, è il paletto, ondeferrajì 
La camera di fuori . ma cbefattappio 
yà qui aggirando ,- io fo cbe la Lucrerà 
E pur ferrata in luogo, cbe pofìibile 
7>{on è,cbe mai fi faccia alle fìnejlre. 
Qjialcofauuolcofìui.nongira il nibbio 
Giamai,cbe non fìa prejìo una carogna. 
"Padrone, eccolo a nói bor affrontatelo. 
7>{on Jiategiapiu a uedere. E.faluiui 
Iddio, gentàhuomo. C.&teil fimile y 
Cbe uai cercando quinterno f 1 B. piaccndoui 
Vorre'cbe mi dicefsi come cbìamafi 
S^uelgentilhuomo,cbe poco faparlauaui 
In borgo San Lorenzo. C. o uà domandane 
Lui . ci?' l'ho tanto che far da me proprio 
Ch'i'mn tengo d'altrui conto. B. disiatemi 
Se bauete cbe far . ma fenica canfa 
7<^on ue ne ricercaua io . Sapendolo 
y&i mi potrefte fadisfar con picciolo; 
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Cofa,& ancofcnip uoflro hicommodo. 
t. filtro debbi uolere. V. deh ne aftno 

Vecchio poltrone. C. & tu chife,che tanto ti 
Sforai faper chifonglialtri tB.da G enoua 
Sono,e'l mio nome è Bernardo Spinola. . 
Forfè ch'i' fo pregarmi. C. tanto hauefìì tu 
Fiato uccellaccio : che Bernardo Spinola 
T^Qnfeitn.ma ben per certo credomi 
Che sij un triflo come lui . e aueggiomi 
H ora per qual cagion con tanta injìantia 
Mi domandaci, chi era colui . uedi ue 
Che troppo ben feci pure a non dirtelo . 
B. Vecchio,io non ito con uoi entrare in collora 
"Perch'i ueggio,chc qualche pafìion d'animo 
Vi fa cofi parlare ,& più che' l [olito 
ForJeefìerdifiortcfe.ma,feDiomi 
^£iuti,Io certo fon Bernardo Spinola 
C cnouefe,che tre di fa uenuto ci 
Sono da R$ma. C. i'fo ben che Bernardo ci 
£ tornato, & eh' in Firenze trouafi: 
Ma non [e'quelgia tu. che io promettati 
Che[etufufìi,mi bafieria l'animo, 
Come mi uedi,di cauarti un'occhio 
Con quejìo dito i P. adagio : e' non rimettono. 
V'hà forfè fatto qualche grande ingiuria 
Quejlo Bernardo,poi che fi fatto animo 
Hauete contro a lui . C. ue,che nonfeguiti 
Di dir di efier luì . hor uà, che non te la 
Seifaputo. B. nonfiagiamaipofitbile 
Ch' un mi cani di bocca di non efiere 
Bernardo,che maniche me proprio 
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lS(egaf?i,uòtnorir. C. borfit habbìamoti 
Intefo . bor uà ; dia Bernardo^ pinola 
Cbefk >ie-uadi a fard cbiajjb a Genoua , 
T^ori qui a Firenze } cbc trouarà , credimi . 
Culo a fuo-nafo. B. udite. C, non più , vattene 
Con quefio. B. Tirrocoftor hanno meffomi - 
II cer nello a partito. T.&a me il fimile . 

S. Guarda uri pò douc e* uà. V.fìbcnguardianlo . 

t*. i ho fatto male a fioprirmi . L a collora 
Infine non ha leggie . ognidifegno 
Eguafto, cojluigli ridirà fubito 
Ch'i sò ogni cofa ; & non harà tant' 'animo 
D'entrarmi in cafa,& fia di tutto Fa\io 
Cagion,cbe m'ha mancato . pur difpongomi 
Di farne pruoua . quello non può nuocere* 

B. Don' è egli entrato. T.a ma maca al primo ufeio. 

B. Gliè molto fuo uicino. T. padron habbiamoci 
Cura. B. non dubitar e, e' potrebbe e/fere 
Suo parente. V. &■ che Jì, che forfè efcegli 
Del capo ilru^o. B.Tirro tofto partiti 
Di qui,uà all'albergo, &pon l'orecchio 
Se tufentijS,o l'bojle, o altri dire 
Di me cofa ueruna . <& tutto fappiamì 
Riferire. T.jla bene. B. fa che mai partiti 
Di quiui. T.lo farò. B. fallo . bor che deggio 
Far io '.per quanto io ho ueduto, & ueggio, 
Tutta quella città mi par che vi babbia 
Fatto congiura adoffo,<& in tanto odio 
Tar che ognuno babbia ilmio nomexln dicemi 
Ch' io gì' ho tolto il fuo,& chi accennami, 
Ch'io gl'ha tolto l'honor ; ne però pojfomì 
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Imagìnare onde debba procedere 
Quefio . in quanto mejo che ma' ingiuria 
T^onfe ad alcuno ;fe non è quella pratica 
Che io ho di quefiadama, che li habita . 
"Ma i'non l'ho po' uifta da doménica 
In qua . & benché dica queflaf emina 
Di far',& dire,Diolsà s'ella dicemi 
Il ucro . ma quando Ldica non cognofeemi 
Ter nome proprio . adunque non può efìerc 
Quejio . &poi egli è confuetudine 
In tutto l mondo dì cercar agioueni 
Lor uenture.egli è ben, che to feguiti 
L'imprefa ; ma da qui inan\i ; io delibero 
Di ìion mi chiamar più Bernardo Spinola» 
THa Giulio Cicilian,chem*è amiaflimo . 
Et farà anco un me^o hauer notitia 
Di lui, ch'i' cerco ; chepotre beh'effere 
Chiamandomi io cofi, che ali orecchie 
Gli uenifìi ilfuo nome ; &Jìafoikcito 
In cercar mecome io lui cerco,& libero 
Sarò in tanto, da fi fatta molefiia , 
Ch'i 1 ho per il nome mio,cofi rifoluomi . 

S C E T^yf DECI M^t . 

Girolamo ciciliano. Bernardo. 

IO non hofinoaqtii,rifcontrati huomini 
In quefia terra ch'alia cera, & althabito 
Taionoforefiieri,cheio non gì habbia 
Oelnome dimandati>&- ddlapatria . 

fi 4 
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E tutto fa per uedtr fediC iulio 
- Mio figliuolo potcfii mai intendere 
l^ouclle. B. coflui m'ha fi/fato t'occhio 
Molto adoffo . & che fi che bora il [olito 
M'interuiene. G. io ho ui/io queftogiouene 
Entrar nell'hofteria della Graticolai 
Etforcfiier alla cera,& alihabito 
E . gli uogliù parlar. H . per Dio eccola 
xAlla uolta mia ; nel mio propofito 
Voglio [lare. G. Iddio ui [alni gioitane . 

B. Et anco uoi. G. deh ditemi digratia 

Donde uoifiete . è mi par un migliaio \ . 

Di uolte hauerui uijlo. B. potrebbe effere» 

Chi uà pel mondo s'incontra a/faifsimc 

Volte . al piacer uoflro,di Cicilia : fcVS > 

Sono. G. di Cicilia ? B. mcjfcr fi, in Cicilia. 

Inacqui, benché fon fiatogià ben dodici 

iAnni(comc tritarmene) fuor della patria . 

G. Il nome delia uofira terra propria 

Quale? B. 'Palermo, eh' è terra marittima 
Et di moltefacccnde. G.ilfo benifsimo. 
Tila come è il nome uoflro?B. honome Giuli* 
E'I padre mio fi domandò Girolamo 
Fortuna; & fi può dir sfortunatifsimo 
Tercioche haueafol duoi figliuoli; un mafehit 
Che fon io,che già fono flato efide 
C rxn tempo qui,& qua '; & una femmina , 
Cbeprcfa fu dalle galee di T^apoli, 
Et credefifìa qui ; ma ancor trouatafi 
r Honè;& egioche maggior disgratia 
Hebbe 2 affbgò in alto mare. G. òpouero 

Mefchim* 
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Mefchino . nonpoffo contener le lagrime. 

Lajciate lacrimar a me, che confa 

7>{e ho. G.di queflo Giulio,& di Girolamo 

Sentito ho ragionar ,che di Cicilia 

Son ancor' io. B. & donde f 1 G.fon da Trapani 

Bene. G. etperche iofo,chc non Colo efule 

Era di cafafua ; ma ancor gran taglia 

Hauea,udito ho,con marauiglia, 

Che iwi diciate ejfere lui : che in Firenze 

T^onfarcftificuro, che dell'Imperio 

E città molto amica,& tutti quelli 

Che r on ribelli a fua maeJU non pojfano 

Sicuri/farci. E. coteflo è uerifìimo . 

Ma io fon dalla taglia nonfol libero, 

Ma pojfo ancor tornarmi nella patria, 

Et recidute farannomi le rendite 

Che bauea perdute ; &per lettami il dubbio. 

Che battete, uò che leggiate(ejfendoui 

Di piacer) la patente, che mi libera 

Da ogni pena.tenete, Uggirtela. 

Mofìratc. B. ecco ilfuggello dell'Imperio, 

Et di fua maeflà. G. ò Dio grandifiimo . 

Che bautte i noi piagnete. G.per lentia. 

Chi ho dittai. B.gli è per uojira gratta. 

Intendetela uoi iG.ftfo beni/Simo. 

jtìì Dio. B.pur fofpirate. G. lo rallegrami 

Del uoftro bene, & perche d'una patrio 

Si può dir che noi (lama : io deftdero 

£>ucl tempo che io ho a flore ,flar continua* 

Mente con ejfo uoi. B.fon comcntiftimo . 

Ma mi contitene lafcìami bar, c ho obligo 
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Di ragionar con un cofe cht'mportano , 
Che è molto lontano di qui. G. piacendoti 
Vi terrò compagnia. B.ui ringratio. 
Ma mi bifogna effe? foto polendomi 
yairitr ottar, io fon da fanto Spirito 
Di Li da! fiume alloggiato, & la afpettouì. 
Ma per bora tii lafcio. C. udite. B. piacciati 
Darmi al preferite una grata licentia. 
Diparlarci harcntempo. G. molto Cubito 
Da me partite. B . la fretta mi caccia . 

SCMQ^ FI^DECIM^f. 

Girolamo fola . 

CH E deggio io dir bora ? Infeliciftimo 
Me, fe non che cofliti è certifiima- 
Mente un barOjUn affamino, un public» 
Ladroni quale ha occifo, ahimè mifero, 
El mio figlinolo ,& lifua denari toltoli , 
E bora il nome (no attribuijcefì, 
Tei' far qualche altro acciaccbo . ne ci è dubbio , 
Che la patente che ha certo indizio 
Me ne da . e' doue'con lui gran pratica 
Hauer, fapcndo efua fatti : hor ingegnafi 
Trouarla mia figliuola , acciochepublica 
Meretrice la faccia ; fe fa fingere 
Dio tei dica ( 6 ribaldo ) & perche dubita 
(Come fa quel che d'un fallo è colpitole ,) 
D'ogni perfona.fuggie la mia pratica , 
■■■ Tanto più perche ho detto di Cicilia 

Ejferc, 
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Effere,onde effendo alia. Graticola, 
alloggiato, il che fo io ccrtifìimo, 
Hi' ha detto il truffatore da fanto Spirito, 
Doue non è albergo alcuno, ch'io Cappio.. 
Tarti che fappifare i ò ladro pcfììmo, 
~Ma tu i barai errata . il tuograndifsimo 
Teccato t'ha condotto doue meriti. 
Io non lo uo fiaccare, eh' l'uoglio intendere 
Donde ha quella patente, & doue è Giulio 
Tilio figliuolo.&fe io douefii metterci 
Quelpoco,che mi refìa,mi delibero 
Farne uendetta.io uoglio andar difubito 
^4 trouar (juclgentilhuovio,che Kj-medio 
yifdomini( diffè cbiamarfi )cbe battendomi 
Da per fc fatte tante off erte, cr edomi 
T^on tnifiaper mancare bora, uedendomi 
In fi fatto trauaglio . qneflo è l'ufeio, 
Toi chegliè aperto cntrarò alla libera. 

ATTO Q_V ARTO. 

S C E TS^^T T^IMU* 
Bolognino feruidore, 

H affettato tre bore 

^4lbi\o , & Fa\io 
Mieipadroni , ri ancor tot 

nano . elifogna 
Che timo definì altroue , t 
altro fiaintorno 
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, *Al£ lAldabella. .poffamijìormaì uscir di 
Cafa che gii nefpro è fonato : ma ben 
"Mi marauiglio,che portando la uefle 
colei jiwh^jjm diffe pur com'ha- 
Vea fatto l'opera, di tornar qui,eomc 
Cl'impofe Fa\io,per pigliare i danar che 
S'hanno a /pendere, glie for\a,che egli habbia 
Fatto' l bifogno . i'uoglio andar a' ntendere 
Quel che gli ha fatto ; accioche bifognandoli 
Gli pojfa dar aiuto . ma oh tornano 
^fncor la gente da definar,ch"i ueggio 
^Alamanno, gliè for\a cbefìa migliore 
Hora.cb'i'non penfaua,uoglio intendere 
Vna uolta in che grado fi troua ^tlbi\o. 

S C E SECOLI) 

Alamanno giouane. 

OC o M E mi di/piacciono certi humnini, 
Che contro al uoler tuo talhor ti tengano 
^Adcfinarcon cflo loro credendoti 
Far cofagrata. io non fono a difagio 
Mai tanto (lato,quanto quejio (patio 
Di tempOyChc'l mio qjo tenuto m'ha 
^fdeftnar per for\a,fe piugiouefte 
F tifi jlatoSgl' bar ei detto alla libera 
Quel ch'ihaueuo a far,chefon cenifìimt 
Ttf'barebbe data una bona licenza 
Chefìmil cofe ognidì non accaggiono, 
*An\i forfè maipiufatrommi abbattere 



*Ad una tal uentttra . ò fortepefiima y 
Ben m'abbatte in mio padre, che sfonpfiimi 
Far apunt'boggi quejia cerimonia 
Di uijitar il \io , perche tenefiimt 
*A defmare . ò fefufie pofiibile , 
Ch'io fu fi a tempo , So pur che la lettera, 
Secondo che quel qxnaiuolba dettomi t 
Cortcfcmentefuprcfa . & fi Cambio 
Ctiharà dato agio,fo che barai debito 
fatto del contrafegnio, ma io ueggiolo 
Ter Dio . ògran uentttra . lo ti rmgratio 
*Amor,chc tu mi fame ch'i non merito , 
l' uoglio entrar in cafa : che certifiimo 
San che Cambio non ut è ; che'l contrafegna 
Lcttato harebbe . ma il ucdrò,cbc l'ufeioj 
Se gli è'n cafa non fia aperto ■ V edemi 
jflcun che mi conofea t nò, ben pacaci 
Di molta gatte . o Dio come mi guatano 
Coftor . chefo ? uoglio entrar alla libera . 
Che quando fi ftà in dubio a cofe fimili 
Si dà maggior foretto a que'chc ueggono. 

S C E ?^v>£ t E \Z U. 

Albiso. Bolognino. 

COcNOSCoèor Bolognin.per Jperien^t 
Che non fi può trouar pena più ajpera 
Che quella ,chegli Antichi immaginaronfi 
■ 7$ eli Inferno patir fra glialtri,rantalo , 
Ch'era affetato t & hama lafrefchifiima 
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*Acqua preffo alle labbra , & imponibile 
Glì-tra gujlarne. B. lafciamo ir le fauole . 
Che dicci ucccbio ? ^tlb. e ha mutato animo 
Qv.ant' avìandarmi a Fiterbo,& ch'io mettami 
xA ordin,cbe dotnan uuol,cbe/ipubhcbi 
li parentado. B. e l' ^ildabeUa f ^flb. efcludemi 
Di cafa,fc io prima non li annoucro 
Sa feudi d'oro,cbc io ho prome/folt. 

B. Ha ella in cafa la Spinetta? *Atb. Hauuella. 

B. Cauiannclapcr for^a. >Alb. deb cauiannela . 

B. V' appicchcrejìi e piatt i ah fono agùtoli Ci 
Qj-cjlctal co/e a dir.'; ma poi difficili 
*A ! condurle . ina diti, non potrebbe]! 
St offra ai buio andami^farc ogniopera 
Con cenni fuvri,cbe eUa cognofeendoci 
Ci aprifii l'ufcto r &poi con noi uenijfene ->Z 
Eenckc\Aldabella non uoglia < ^Alb. potrebbe fi 
Ma dia n bara fatto in tanto copia \<\ 
.A un'ultra , ilqual /ho hard menatola . 

JJ. 7s( on fi mena una jtpreflo . e poijamaui , 

7-{oti è n;H per andar &-+Alb. Tropp'è uoltabile 
La donna . & poi fot ama, chi promettete , 
£■: chi le dona. B . o tote/lo è umjlwro. 
Drlacbe partito s'bapigliar f* ^llb.configliamì 
Bolognin ma. B.fàeMia fe,cbcpoc 'ordine 
Ci aeggio, ^A,ab Dio. B. hor/u non' f perdet' animo 
< ik fortuna a gliaudacicfaitvreuole , 
l^on a timidi, bora è ia cafa ubera . 
r ^l onjàpetc bidti/triarui, che non manchino 
Dicciducati i jllb. in che modo ? B. Intendetelo 
Da noi. lAlb.t'bò tntefo, l ho mandava uendere 

Tanta 



Tanta robba,ch'i facci quello numero 
Didàìidfì.B.uc,chepHYeintendzjtila. \ l 
*tìb. Ma che ho a mandare Ì B. Mandar le coltrice, 
KTonpotede altro. ^- cfc tntdto llmto tic echio 
Giugnejìi in cajà i B,andrà male, ma ingegnate 
Di l l xiUr-pTeJlo,& io poi arrotandoci (in 
Mi sformerò con qualche mona fattola, 
■Mandarlo in gualche luogo, per darui agio. . 
•Perches'apunto in fui facto non coglte.ui 
I^oìi mancherà modo difcapolarcenc. 
Tot nonhaxendo altro, diren d' effe-re 
Stati imbolati . & di poi egli penfiu . 
Jtlb.Ter Dio qttejìo mi pince, sii ì sù,facciajt. 
Vi perduojigh. B. t "M mU*e#*lki& 
Nftt riuftendo netta, non riuerfft . 
La broda addoffo a me,cbe pcìiitcny 
ISlpn uo far de peccati d'altri. <4$* credi lui 
Ch'io lofucefi mai ì B. uoLJiete gioitene 
yoifareHifc»fato,i farei pejìimo, 
C'barei fatto, & detto . &fai punifeonft 
Itiojtriparfen\amiferia>rdia. 
Mb. Ilo so. ma non dubitare spacciati, 
Vi pe facchini ade/fa . via prim aprimi 
L'ufcio. B. ogliefccdUafa apunto Cambio , ) _ 
"ì^ou uo ni ueggha entrare in cafa. piacemi, 
Coteflo auifo.ajpettian che eipartafì 
Di qui,poi entrato fi che e' non habb ia 
De noiìriafari a dar ragguaglio al vecchio. 



Seetm 
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Cambio . Bolognino . Albizo. 

C. T TE d i , che pur le Volpe anco fi pigliano» 
V l' l'ho ferrato drento nella camera 
Terrena ; & le jinejire ho tutte ^nottola 
Suggellate . hor uoglio amor ali ufcio mettere 
Il chiauiftello, &ferarlo bcnifiimo 
lAcbiaue : es'cglijcappapoi,tignimi. 

B. 0,cbe pctUler è'I fuo ; e ferra l' ufcio 

*A chìauiflello f" u£lb. certo ,debbono efiere 
Le donne fuori. B. ò forfè mole andarfene 
Con Dio . chi sd i ^ilb. a pojla sua .penfmi 
*d chi toccha. C. la chiane è tutta ruggine, 
Edebolaticho .-percióche l'adopero 
£>i rado . e feruirammi mal'ageuol- 
Tdente,pur prouerrò .fare beri ugncrla 
Vn poco, & poi lauor crebbe meglio. 
0,o,ce l'ho pur me/fa . è un miracolo : 
Et tanto ho fatto, che potuto ho uolgere , 
Et laflangbctta nel fuo buco mettere, 
Chc'lbociaello fià forte . òhorefcine 
StHpuoijch'i'tcl perdono . bora i'uo fubito 
Cercar di chi tri ditti i finire l'opera, 
Che s'io poffo ottener che egli ftoftla 
y odia con effapoiafua pojla a Gettona, . y^. 
Ch'i' farò ailhor di tutti e penfter fcarico . 

sdìb. Ture ha uoltato il canto,hor apri l'ufcio , 

Ch'i entri. B. ecco eh' il' apro, cheDioprojj eri 

Li 



ta uojìra imprefa.^.hor uà cheti cafa afyettotì. 



S E E ^ Jt Q^V I T ^. 
Gianni feruidoEfoIo. 

I , . . f+M N | r< '•.^ 6 ,« jy*\ \ A ; _ 

[Tifine quefli vecchi km proprio il diduolo 
7s{eU'ampolla,nonpttofli efiere fi cauto 
Ideile faccende, che non fe n accorcino , 
T^on mi mandò fenica cagione a Fiefole , 
Il padrone . non già perche rende fìimi 
Il conto il fattore : che necefìario 
J^on era bor quefio ; ma acciochc Icuaflimi 
Di qui, e nonpotefii in quefia pratica 
Della Lucrata, a alamanno porgere 
^iiuto. che harà ei fatto ì io dubito 
Zìa un canto,che'non fìa fiato timido . 
Da l' altro } jjtcro bene . percioebe fogliano. 
Ci 'innamorati far cofe del dianolo . 
Ma,o l'ufiio è inchiauifiellatOjclK 
Vorràdir quefio ? o,o,qui fon Icluia 
Serrate affatto . gli hanno forfè fgombro , 
Chi sàjo non/o intender quefia fioria. 
Et feto non ritrouo il uero io Jpafimo. 
y aglio ire in cafa,perciocbe pofìibile 
E trouarui alamanno, che raconttmi 

II tutto . e fe non ui è,io delibero 
Tanto di lui cercar,che poi ritrouilo. 



Fa^ù 
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SCZTst^A S E S T\A. 



Fazio folo. 

VE cfu' feci pur ben a t or la lettera 
Di tjucfto ladroncello a far quella opera 
Che m è fìat* un gran me\o, ch'io recuperi 
E mia donar, che, come gli Otto ueddono 
llfcritto difua mano, come tro ({aitali 
Duo7nila feudi mia,vìiindaron j libito 
Senuppenfaruistt un lor famiglio i il 

Wlfhofteria per efii,& me li dettone, 
Che non m manca un quattrino, e a lui fecero 
Comandamento, che alloro ufficio 
Compari/li: che non credo già faccia . 
Tiu prcjlopenfojfe ne andrà in dileguo, 
Colle trombe nel facco.ma che importami? 
Vadia bor doue li pare, folo ballami > 
Bauer'il mio rihauuto ,- &fu ottimo 
Confìglio qusfio,&piubreue, e più facile, 
il rcfiolafcierò bor fare a Cambio . 
7tfe ne uò-ire a cafa bor bora metterli 
In luogo Jàluo, ch'adoffo mipefano . 
Ida ucggioBolognittìcbtdrieto menafi 
Duo facchini . eglièdeffo . che difegno 
facofluit 



$ C E ì^yi SETTI M^f. 
Bolognino. duoi Facchini. Fazio. 

• 

HO fiamo a cafa, muoucteui . 
Ma,o,o tornate adrieto. F.p. che diauolo 
Hauejii i F.z.che cos'è? R.sù uia partitati , 
Che non ho pìu di noi bifogno. F.p. pagami 
Se uuoi mi parta,nonèragioneuolc 
. Leuarne di mercato } & poi mandarcene 
Sen\apugare. F.i.ti credi fare firayo 
Di noi ? nó,nò. dacci quel che promcjfo ne 
Hai .perch'altrimenti non c'è ordine : 
TSIon uà flarforte 3 mtcndi. F. che combattono 
Cojloro inficine Bolognino t B.parttteui 
Che io ut pagherò poi. F.p. tu uuoi la baia, 
Ttf e itero. Fa\. Bolognino. fi. cime, diauolo. 
- Tarttteui digratia. mcjjerc. F.z. pagami, 
Epartirommi. F.p. non no tante chiaccherè 
7S{e tanti cenni. B . eh uà uia , che motteggiotrù 
Co ejfo uot. F. 2 . che motteggi. Falche uogliono 
Quejti facchini. B. la loro improntitudine 
Fa che dintorno nonpoffo ficcarmeli. 
Ea\. Che ha' tu a far con loro tB.nonho bifogno* 
yedete,cbciodauolorolicentia. 
■■ 7H(a fono impronti . andate uia. F.p. fattole 
7>{onpenfo di partir fe tu noti paghimi. 
Fa\. Setunonhaibifogno,perchelcuigli 

,Dimercato,a che farei B. z. meffere toltoci hi, 
Tu accem i B . che acceno. F.i. accio portajìino 

F i Duoi 
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Duoifafci . Fa\. chefafci! F.t. pur accennimi, 
Duafafci Ji.B. burlano. Fa^. la uo intendere 
"Perche ha tu tolto e facchini 1 B. deh lafciateli 
^Andare ue lo dirò. Fa\. che t'importa ejfere 
t Quilorotdisù:uòfaperequcjiajloria. 

B. Gl'harò poi apagare. Fa^. non porta. B. Cabio , 

Fax. Che ha Cambio i. B. mipregò che io vienafsili 
jt lui. Fa\. che ne uuol farei B.penfo che sgobn 
lila non fon flato a tempo ,cbc feruitofi 
Debbe ejfer d'altri,& ito uia>cbe l'ufcio 
^tcbiauiflello ha ferrato : poneteui 
"Mente ,& le finejlre ancor ;guatat eui ; 
Son ferrate ben tutte. Fa\. oh t chc domine 
Vorrà dir queflo .B.nonsù.Fa\. che accadutoli 
Tuo cfer>ch'nn partito cofìfubit o 
Ha prefo(B.lapa\ta l'ha tocebo, Fa^.or mudali 
Viajdì lor qual cofa,&poi rendere 
Telifara'dalui. maio dubito . 
Kfjm ci fia altro, u.cbe altrot Fanone Mk\o i 

B. 0,óue l'hatieuo a dire s egli ajpettaui 

M Diamante, che ha bora ungrandifimo 
\Bifogno di parlami. F.p. hot jpacciateci 
t{on fa pei- iioiflar qui. Fa\. hot fu accordali. 

F.i. chi n'ha apagare meffer. Fa\. io dico . efeme 
Dàlor licentia t &poi ne uà da Mbiìp 
Di ch'i' farò bar là. E. agiterà meglio^ 
Che andafìibora. Fa% perche? B. no so U caufa: 
Ma ni uoleua fubito j & ciò mpofemi 
Cb' ìui dicefii ; che forfè qualche opera 
Hauete a fare. F. p. chi ci pagba t B. attutata*, 
Che nipagherò io. Fa\.fa quel che dkoti, 



^ontìdartantiimpacci.chehoriruoghone 
Incafa.B.oime,cbeui trouerrd Mbiy. 
Chefardella da fe colle man proprie. 
Sento facciati. F.i.non bifogna fingere, 
Taraci prima,&poi teco lamentati 
Ouantotipare. B. ò Dio, chenmcdio 
Urà ilnoflro i Fugaci ; pur forbice ; 
L'èquelU bella. B.che uiuengha il canchero 
gridateti con Dio. sii leuatcmiui 
Dinan\i,che bora maim battete fr acido, 
v 2 Etate uengha il male di fa» Lacero . 
B ' ' 'Nonni uò pagar dico. F.p. e com dianolo 

Farai non ne pagare i E. deb ne afino, 
r p st cbiamiaftno mei F.2MM de cerano. 
Horcoft. F.p. no che impari a ttoler dondolo 
De fatti noflri.B. a)) si' non fu fu aU'ufao 
Del padrone. F.p. chefarefli i B. uogh irmene, 
Cbeftando qui farebbe doppio fcandolo. 
I u i trouarò altroue. F.i.uo che mutar 
Mo Frafcato. F.p. di calcagna pagaci. 
F.2. Fi or fu un'altra uoltafaren meglio 
' ' indiamone con Dio, patien\a. 

S C E ^ ^ T T *A V 
XVI. Rimedio. Girolamo. Gianni. 

Ljl prima co fa no, che alla Graticola 
j{ndiamo,& domandiam con diligerti* 
Di lui,cheje per forte ini franiamolo , 
State ftcuro,cbe gli farò mettere 

E ì te 
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Le mani addoffo? G.òmeffer Rimedio 

Certamente io barò con noi troppo obligo. 

7M.R. 7\£o» uoglio obligo alcun , che troppo increfeemi 
Di uoi . uienne anche tu Gianni. G. eccomi. 

"M.R. Quefla è la noftraftrada.G.ò per Dio eccolo 
Diquà. Til.R.qualcfG. colui che ha quella femi- 
Còcffofeco. 7ri.I{.cofluièunpublico (va 
Ruffiano, non ne uò ueder altro.afrettiamolo. 

S.C E 1^ ^ 7^0 ^ ^. 

Bernardo. Spinetta. M. Rimedio- Gianni. 

NO 7^ temere Spinetta , non più piangere , 
Che tubai bauuto una forte grandifìima , 
Che io t'habbia trottata . meglio abbatterti 
TS^onpoteui .fià pur falda in propofìto 
Di dir,cb'ison tuo fratcl,quefl'è ottimo 
"Partito >& ancor più bonoreuole 
Ter te. Sp. cofi farò. B. io fon da Genoua 
Venuto qui per maritarti, e a Albiip 
Tidarò s'egli ti uorrà. 7tf.I{. Ij fa. iteli 
"Prima parlar amene cofi fubito 
Fi/coprite. G.ft bene. Già. ifarò elmutoto: 
T^j>n dico a te, non bai a parlar tu.giouene 
Doueneuaicon cofi bella femmina ? 
B . £>ui prcffogentilhuomo . perche uoletelo 

Cofi fapere i M.R. per bene, che avpartienti? ; 
Se ti piace . B . Qjtcfi' è una miafirocchia, 
Che gran tempo è ch'i' non la uiddi,& bòggi l'ho 
Baronata. Tti.R^ondefei? B*di Cicilia. 

■M.R. 
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t ^l.^.DiqualeittàfBJtTalermd.M.I^come chiamiti « 
B. Giulio Fortuna.!*!. I^el padre tuotB. Girolamo. 
jW.I^. Che fai quj in quella terraiB. adejfoflommici 
Tn mio fola-ftQi&.gia ben fui efule 
.Di cafa mia .ma bor fon fatto libero, 
Et poffo ire doue io uoglio ; M.I{. et lafiroccbia, 
Come ha nome ? B.Sphietta.M.ì{.hor uoi Girola 
Che dite c'àtro a qnejìot G. che glièupefìimo (ma 
*Afiafìino t & un barro , eh' attribuifeefi 
Il nome del mio jigliuol, ch'egli ha. occifomi. J\.ì& 
B. Che mi dite uoi l non «ò rifondere 
Come merricrefti 3 ma foldicoui, 
Ch'i' fono hmmo da bene. non puoi ejferc 
Buomo da bene ,se attribuititi 
Il nome d'altri. B. come attribuitomi 
Il nome d'altrijo dico,cbe fon Giulio 
Fortunata Talermo,& di Girolamo 
Figliuolo. G. mio figlimi non fei tu. B. solamelo 
CoteJio,pcrcbe tu non fei Girolamo 
Fortuna. G. cofi nonfofi'io : pouero a me. 
fi. E ben pouero. guarda s'e fa fingere, 
' Come fe altra uolta non batte/limi 
Tarlato,^ detto, che eri da Trapani, 
Ma tu non mi trapanerai. G. io difillo 
Si , ma per feoprir meglio le tue trappole. 
1 g. Trappole fon le tue. 7H.l{.i'per me dubito 
• Cb' e' non lien duo'ribaldi. B. qncflagiouant 

Chiarirà il tuttoché fe fei Girolamo 
Sfltefii il padre fuo: M.%.ricognofcetela 
Voi Girolamo ? guardate. B. fi guardatela 
Bene. G. ù Dio rieognofeo l'aria, 

F 4 
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Quefi'è la mia figliuola certo. B. proprio 

Tuafigliuola .-uefefale /limate ■ 

E quanto gli ha penato a ricognofierla. 

Jtf .T(.lo non fo che mi dir per me. B. difcoflati 
yn pò,non tante carene. 7rf.1\. lafiiatcmi 
Tarlarli un pò da me a lei. B. parlategli 
Quato uipiace. G.ft bene. M.^. dimmi giomnc 
E quejlo il padre tuo?S. non fogia diruelo, 
"Perche quando lo perfì io ero picciola . 

7ti.%. Che fu di lui?B. hor quello ben defìdcro 
Che la ui dica. M.^. lafciate rifondere 
*4 lei. B. difu 3 e par che tu tiperiti, 
T^on cèatcuno,chet'habbia a fare ingiuria , 

Sf. affogò' Ipoucr etto. B. hor fu non piagnere. 
C bai trottato' l fratello : ch'altro intendere 
Volete? Gi. tu ne menti. B . an\i tu mentine 
Barro, digrada lafciate'l combattere , 
Sei uer uolete trouare.G . non dcftdero 
Già altro. B. neancb'io.7ti.I{. tìuque lafciatemc 
Tarlar quietamente. G. contcntifiimo ■ (li 
Son'io.B. et io. 7>1. Ri dimmi un po uedeflilo 
affogar tu? Sp. ueddi la naue propria 
Ouera andar infondo. B. dunque effere 

può già qui. M.I{.cbediteor mi Girolamo 
quejlo? G.dico che uidde sommergere 
Vnafujie s oue iofui,cbe ueriftimo 
E quejlo : ma di quella già cauatone, 
Erofiato. B. àgli ba trottato la gretola 
Ond'ufcire. 7t1,%.permiafe eh' i'Jònoin dubbiè 
chi mi debba di quejli duo' credere. 

jf. Deh afcoltategentilhuom,di gratta, 

Gtè 



GVè in qucfla terra un'altro teflimomo. 
Che bifo^nandoprouerral mede fimo . 
C. Sarà untriflo ; ch'i ribaldi fogliano 
Fauorirft l'un l altro. B. ribaldo fei 
Tu dico,& un truffatore. M. ^ecco a cobattere. 
G. E chi fard coflui tB.Eun miofedelifiimo 
Seruitor,che fu anco di Girolamo 
Mio padre: M-K- non farà fuor di proposto: 
Gli è ben che noi l'udiamo. G.come cbumajtf 
QjiejhtHofei-uitoriB.Virrofinomina, 
Tiamontefe. G. E Vino è uiw ? B. e trouajt 
In quella terra. G. horfu Tino produca^, 
Chefe nonmi cognofeeper Girolamo 
' Fortuna, fiemi fatto quel ch'i merito. 
Mafe dice già mai.cbe è fu Giulio 
THio jiglìunlo,Ìuo certamente credere 
T^on ejfer pi» ch'i fon. B. Quejlo fia facile. 
G. Sortanoti faràVirropoi.B.ueggbaft . 
7ti.R.Vev?baft,edicc bene.B. horfu lafciatemi 

Conmiaforella ir ma. G. QH.ejto non piacem 
La mia figliuola uà io qui : tu uattcne 
Doue ti pare. B.etu ritener credimi 
La miaforeUa * nonfia uno, nò : ufanjt 
Quefti modi in Firenze ! domandatela 
Gentilbuom,fe ui piace, fegatello 
Gli Cono,& i'fon contento al tuttofarmene 
ridetto fuo. M.^ che di fanciulla i sp. dico di 
Si,che Hiè wio fratello ; B . che teflimomo 
Mtrouolete i G. io fon tuo padre <> Sp. dubito 
Di qnejìo, che non poffo ricogwfcere 
Mio padre. G. ne manco puoicognofeere \ 
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Quefl'è lamia figliuola certo. B. proprio 

Tua figliuola .-uefefale Jlimate ■ 

E quanto gli ha penato aricognofcerla. 

7tf.]\.Io non fi che mi dir per me. B. difcoflati 
yn pò, non tante carene. TW./^. lafciatcmi 
Tarlarli unpò da me a lei. B. parlategli 
Quato uipiace. G.fi bene. M.^. dimmi giouane 
E queflo il padre tuo?S. non fogia diruelo, 
"Perche quando lo perfì io ero picchia . 
Che fu di lui ?B.bor queflo ben defidcro 
Che la ui dica. M.^. tafeiate rifondere 
J. lei. B. difu,e' par che tu tiperiti, 
2^ on c'èalcunojchet'babbiaa fare ingiuria , 

Sp. affogo Ipoueretto. B. borfu nonpiagnere. 
C bai trottato' l fratello : ch'altro intendere 
Volete? Gi. tu ne menti. B.an\itu mentine 
Barro. Tri. ì{. dì gratin lafciate'l combattere > 
Sei uer uolete trouare.G.non defìdero 
Già altro. B. ne anch' 'io.7ti.I{. Duque lafciateme 
Tarlar quietamente. G. contentifìimo ■ (li 
Sonia. B. et io. M.fy dimmi unpo uedeflilo 
^Affogar tu? Sp. ueddi la naue propria 
Ou'era andar infondo. B. dunque e/fere 
l^o può già qui. 7rt. \.che dite or noi Girolamo 

queflo? G .dico che uidde sommergere 
Vnafufle,oue iofui,cbe uerifìimo 
E queflo : ma di quella già cauatone, 
Ero flato. B. ògli ba trottato la gretola 
Ond'ufàre. M. spermi afe eh' i' j'onoìn dubbio 
^A. chi mi deb ba di quefli dis credere. 

B. Debafcoltategentilbuom,digratia, 



Cti in qucfìa terra un'altro teflimomo. 
Che bifo^nandoprouerral medefimo . 
C. Sarà untriflo ; ch'i ribaldi fogliano 
Fauorirft l'uni' altro. B.ribaldofei 
Tu dico,& un truffatore. M. Trecca acobattere. 
G. E chi fard coflui ? B.Euii mio fedclifiimo 
Seruitor,cbetu anco di Girolamo 
Mio padre. 7H.I{. nonfaràfuor di proposto: 
Gli è ben che noi l'udiamo. G.come cbiamajtf 
Qiicjh tuo fcì-uitor ? B . Tino fi nomina, 
Ttantontefe. G. E Vino è nino ? B- e trouaji 
In quella terra. G. horfu Tino producaji, 
Chefe nonmi cognofeeper Girolamo 
■ Fortuna, fiemi fatto quel ch'i merito- 
Ttiafe dice %ia mai.che e'fìa Giulio 
■Mio figliunlo,i uo certamente credere 
T^ok ejfer più ch'i fon. B. Qjtejìo fiafacile. 
G. Si,manonfaràTirropoi.B.ueggbaft. 
■M.R.VeMhafi,edhc bene.B. horfu lafaatevn 

Conmia farcita ir ma. G. Qutfo non piacem 
La mia figliuola uò io qui : tu uattcne 
Dotte ti pare. B.etu ritener credimi 
La miaforeUa f* nanfa uero.nò : ufanjt 
Quelli modi in Firenze i domandatela 
cèntilkuom,fe ut piace, fegatello 
Gli fono,& i'fon contento al tuttofarmene 
M detto fw. che di fanciulla i Sp. dico di 
Si,cbe giti mio fratello : B . che tcftimonto 
Mtra HoUte i G. io fon tuo padre t Sp. dubito 
Di quejìo,che non pofforicognofccrc 
Mio padre. G. ne manco puoicognofecre 
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Il fratello, ti fei lafciata fuolgere 

"Mefchina te ; perche tu non confìderi, 

Che fine faraltuo. /W.^. kor fu non piangere. 

C. L'ha ragion e: io ancor tener e le lagrime 
•JVJjon poffo.B. non facciati qui tante Jiorie 
lafciatemiirpel feruitor. M.R,. afcoltami 
f rateile .lottò che tu ti lafci fuolgere 
*A mc,& che ti attengha al mio configlio. 
1 m che tu mi lafci quefla gioitene, 
C tuaforella,o altri cbefia,odimi , 
Qitì in cafa mia,che fi fiarà con mogliama, 
£ non con altri, in fin che queflo dubbio 
Sia rifolutOyfe tu fei quel Giulio, 
Che tu ci di : &fe queflo è Girolamo, 
Che tu nieghi,e che egli afferma (Tefjcre , 
EJètu barai ragione, io promettati 
Da gcntilhuomo, ch'i fono, di renderla 
*A te proprio, che di? B. che queflo piacenti 
Se piace a lei. Tri. f{.et tu che ne di? Sp.ah mifera, 
7tfe,iofarò quel che iti piace. 7H.I{. hot uattene 
Qui in cafa. B. uàpur : che farò fubito 
Qtiicon Tirro,& alfin farai lieti finta : 

21. 1{. Gianni, chiama le fcrue,che la menino 
Sù. G. oh tienitene giù ferue,& menatela 
Dalla padrona,sù nell'anticamera. 

7tf.I{. H or uà uìa a tua pofìa,&fa che menici 
Qttel feruitor, che fi ritroutil bandolo 
Di quefla niataffa,& noi affettiamoti 
Qui fuori. B. ecco ch'ino. Tri. {{• e noi Girolamo 
Siate contento a queflo i G. fuirmgratio. 
Et contento ìiejotio: ma ben dubito, 

Che 
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Che non uerr 'altrimenti. G.deb lafciatemi 
Dir dna parole. 7tf.I{. dinne imiti , e (facciati. 

G. Tadron non bi foglia altro tefihnonio 
.A proitar che quel triflo non è Giulio, 
Che Mamanno uoflro amicifiimo 
Gliè.M.1{.achi* G.aGmlbdico. G. a Giulio 
Trito figliuolo tG.a Giulio di Girolamo ? 

7H.T{. E adunque in quefla terra KG. e cotiofcetelo . 
Ttia che dic'ioìcgl'è a l{oma bor.TH.Ti^doubabita 
Voi che'lcognofci? G.con Fa\io F^coueri. 

Ttf.J^ Et chijlà altri con Fayo Fjcoueri, 

Ci? un Barattano ? G. il Barlettano è Giulio. 

Tti.P^Cbe di tu oiulio ? pa\\o ; che domandafi 
Bernardo. G.Bem he, padron dimandatene 
Tur alamanno : che benché egli chiamili 
Bernardo,gliè quel ch'i ui dico, datene 
Sopra dinne. perche non lo diceuit» 
^Allbor che cera colui? e. io uolfttii 
Obedir . uoi m'imponefli ch'i' fleftimi 
Cheto . io fletti, e. deh cerchiali di gratta 
Di Quefio uoflro figlimi, che ioftruggbomi . 
Si bine cerchiarne . quefla è l'hor a [olita, 
Che fuoleefferin pianga . quitti andiamone 
E trouerenlo,& forfè qurflo Fatfo, (go. 
Cbe'l neve in cafa.c.andiì, ch'i u bò tropp'obli- 

!C£^^ DECIMA. 
AJbixo. Bolognìno. 

E Egli nella uia,o altri ttedemi 
yfàr di cacche poìpojfa dirgliene ? 



ti jtr t o 

2^ow neggio alcuno, ò che forte grandif ima 

E fiata quefla: ò Bolognin cari/timo, 

"Perche cagione inaridì non mi capiti, 

trfào che tecofì fatta letitia 

"Poffa un poco sfogare? ò per Dio eccolo, 

Eccol che'uiene : B. I' non fu mai con l'anima 

Tanto fofpefo,necon tanto dubbio 

Quanto io fon hor, non fapendo quel ch'^flbi^ 

6 ha fatto, ^Alb. dimeparla . B. etpebe Fa\io 

Ha notato la chiaue , fa che io dubito 

Si qualche male: che male ? che uà benifim» 

B. padron,uoi ci fiate ; com'è itaui ? 

Frigio n'ha" colto a far fardello ? ^ilb. no credere 
Ch'i' fa tic fatti tinsi fi poco cauto, 
Come io /enti la chiaue in l'ufcio mettere , 
Imbuchai fotto il letto ,che ero in camera 
Ver appoflar quel ch'i potè fi impegno 
7tìandare 3 & quiui mi mefii con animo 
Dì jìarui tanto,cbe'partifii,&pofcia 
Seguirti fatto mìo. B. che fattoi '. l'opera » 
Che di far difegnauo : ma prouedemi 
La Fortuna di meglio affai . B. che meglio £ 

*Alb. Tanti fcudi,che apena poflo muouermi 
Con efìiadofo : la borfaje maniche 
E'ipetto anco n'ho pieno ; B. noi miete la 
Baia con efo meco . *Alb. io ho la baia, 
Cercaqui,& anco qui : B. o,o,cbc miracolo 
E quefìo 5 1 ^flb. ^fmor uuol farmi felici fimo 
Sopra ogni amante : B. Ditemi di gratia , 
Come facefli haucrli ch'i fìrabilio. 

*4lh l^on tei uo dir fe prima non promettimi 

Di 



Di noi dir mai. B. et di me borfi dubita ì 

^flb. Che sò io : l'è cojà d'importanza. 

B. E che-m battete noi. <Alb. borfu, uò dirtelo 
Si, fon contento : hor odi : e' tornò il vecchia 
Con una borfa picna,pur con animo 
Di riporlapens'to neliq fcrittoio. 
Irla come fu con ef agiunto in camera, 
S'accorfe non hauer le chiaui>& credomi 
L'hauejiifuor lafciate in qualche fondaco 
in qualche banco ,douejpe/io basica, 
Et per non ritornar fuor con quel carico 
Di quella borfa, per certo credendofi 
Che nonfufe per fona in cafa,me figli» 
Cofi corneggiane fitto la coltrice 
Del letto ,&fen\a fare altro,dt camera 
S'ufcì,& tratta la chiane dell ufcio 
jL cagione,che da altri nonpotefìtji 
j£prirc,lo tirò àsè,e andò fubito 
Fuori dall' ufcio didrieto. lo chefentitolo, 
Hauea tocchare il letto ,comegiouane 
Deftderofodiuedere } entendere, 
Quel che hauea fatto ,al\ai ..dipoi la coltrice t . 
Et trotto quella borfa piena. B . ò ^Ibi^o, 
Che forte è fiata quejla ( ^£lb. &rifolutomi 
Sen\a penfarui più sà } di feruirmene 
ist mia bifogni,ne canai. B.che? l'anima ? 
U\b. V anima '.tu l'hai detto : & riempiegliene 

Di rena.B. ò tò quefi' altra. Mb, et ferrai Vufcié 
Come l' batte' lanciato, che mpoflibilc 
E che ma'pcnfì chitoni alcuno habbtali 
Toffttti battere. B. mi piacela che numero 
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Sono? ditemi il itero . ^flb, oh fono uno numero 
Grande . i non gli ho contati, ma benpajfam 
Duomila feudi. B.uoifiete ricchijìimo. 
fior non bifogna cercar di più trappole f 
Ter fare donar. .Alb. nò,cbe ce riè douiya 
Rjngratiato fia Iddio. B. non marauiglia 
Che mi tolfe la ehiaue : di non perderli 
Temea, che glie auuenuto .- ma che dianolo 
Ha egli a dir, se non li troua ? ^Alb. penfiui 
Egli, facciamo e fatti nojlri. B .faccianfi . 

*ilb. ^Andiamo aU^Aldabeka ; ch'i' delibero 

Che fi contenti. B. indiamo. <Alb. e tu la macia 
Harai,non dubitar. B . io non dubito : 
Bajia a me, che fiate contento. <Alb . credalo : 
Ma nonperdiampin tempo ; andian ma plinto. 
Che a dirti il uero,io non credo mai uiuere 
Tantoché io neggba la Spinetta, e parligli. 

B. Andian c'borntaiprcjlo fbarete in braccio . 
Tiia }ìà,ec€o dì qua quella ftreghaccia 
Deli'^ildabella. <Alb. l'è defia ; che domine 
Vuol dir e, che l'è cofi fuori i io dubito 
Di qualche male. B.fempre que' che amano, 
sAncor clx fiotto mpoffefiion,temano. 

^ilb. Lauienein/juà,ajp'ettianla. B. digratia, sfo 

SCET^yt V-tipEClMU. 
Aldabclla. Albito. Bolognino. 

CHE ho io a dir hor,come io trouo ^£lbi\o, 
Che la Spinetta Jafciojtdofi suolgere 

Mia 



^llapvima,riè ita con quel gioitene ì 

Che feufa trotterò io,cbc li cappia. 

Ter la qual loglipoffa dare a credere 

Di non l' batter tradito ì ma,omc, eccolo. 

Bisogna far del cuor roccha ; hor aiutati 

Lingua, fi mai ualcfli ; eh' a proposito 

E bora : io uoglio m molta angofeia fingermi , 

E far l'afflitta . Qme mcfihina,o poucra 

Me, come farò io Ì & con che animo 

Ho io andar inani*} al mio caro ^ilbizp ? 

jtlb. Ella fi duole. B. S~par che la uinemim. 

idlb. stiamo afioltar. *Ald. come potrà ei credere 
Che la non babbia hauuto patientia 
D'afpcttarlo f 1 Mb. oline. Md. quejio difirdwe 
Ha fatto et col fuofi lungo indugio. 

jllb* Bolognino t iofino morto. B.òrea femmina. 
Cofiei ue l'ha appiccata. >Alb.ò forte pe(iima. 

^ild. Ma eccolo qua appunto : Dio ui confili . 

B. Si,che tu L'hai con le tue diurne opere 
' in modo concio, che n'ha un grandifiimo 
Bifogno. Md. hor tò hor quella : io fon caufa 
Dunque d'ogni fuo male ? ' B.tufit hottelo 
Saputo dir ribalda. ^Alb.doue trouaji 
La mia Spinetta* Md. io credo che debbe efferc 
Tornata a cafa. B. dice anco debbe efiere : 

jtlb. Come tornata a cafa i adunque hauetela 

Lafciata andar filila affettarmi f Md. ^tlbity 
, T>{on ho potuto far altro io. B. cr edolo. 

jllb ."Poiché l'hebbe affettato con difagio 
Dua,o tre bore, g!i uemie una fregola 
Di termrfeneacafa,c})e ilfijiolo 
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Non Vharcbbe tenuta. B.èda credere . 

Alb. Ehi mona. Aldabella : io sò cheuo'mc la 
Hauete fatta netta.\B. uà uergognati 
"Poltrona : Aid. adunque uoipenfate Albico , 
Ch'ine ihabbia mudata ? Alb. io fon ccrtijìimo 
Che noi n 'hauete fatto adaltri copia . 
Sò come fcte fatta. Aid. ò quefio uienmifi 
Ver la mia fatica. B.an\i uerrcbbefi 
Tiu prefto una caue^a . Aid. tant'è Albico 
Di cofi fatta moneta fi pagano 
E mìe feruigi eh ? Alb. e che fetuigio 
TU' hauete fatto ?B.(t padron,pagatela. 
De fuo feruigi. Aid. dice cheferutgio. 
Chi fece alla Spinetta uoltar l'animo 
A fatti uoflri f 1 chi la fece ufcirfene 
Di cafa per uenir coti uoi ? Alb. chegiouano 
Cotejle co/è t Aid. efìcndo uoifollecito ' 
( Si co'tnedoucuatc)uigiouauano 
Albico pur affai . bora doleteui 
De cafi uojiri. Alb. ah Dio. Aid. ma potrebbefi 
Ancora a tutto rimediar . B . potrebbefi 
Il malche Dio ti dia. Aid, non uà rifondere 
A. te per bora. Alb. & come potrebbefi 
■ Rimediar bora * Aid. nò } nò : io fon la pefiitna, 
Et la ribalda. Alb. dite sit di gratta, 
S'ella ù tornata a cafa,chc rimedio 
Ho io ? b. Eh non lidatepiu udienza . 
Tadronandiannecon Dio . lai cui tela 
i^ei'a mal' bora la ruffiana. Alb. taci tu, 

Aid. S't'fono una ruffianai le mie opere 

'b{on fanno piupa uoi : dunque lanciatemi 

Andare 
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*4ndare } non mi date più molefìia. 

jCÌÌ:. Vditemona Mdabella. ^tld. lanciatemi 
>AndW dico. Mb. udite un po di grafia . 

Uld. non uoglio udir chi fempre più vi ingiuria 
Con leparole. *Alb. horfu perdonatemi , 
S*Ìu'hò ingiuriata . la doglia incredibile, 
Ch'i'ho al cuor ni ha fatto ufiir del! ordine : 
' Riabbiatemi per ifeufato. E. ò pouero 
Giouane. Mb. fiate a udire ,uoltateid 
In quà . horfu non fi può nccorreggere 
Sìuefio errore f" Md. puofii . & per tal caufa 
Era fuori. *Alb. per quale i Md, uoleuairmene 
Vcrfo la cafa,& ueder fepofiibile 
Era parlarli di nuom :&fare opera, 
Che la tornafii. ^lb. & ciò farla pofiibile i 

jild. Saria,ma uo'm'hauete in modo torbida 
E atta lafantafia,ch' io fio in dubbio 
Di quel cboafare.Mb. deb madre mia fidatati 
Che non tu sarò ingrato. Jtld.fi,fi, datemi 
Tarale pur affai. Mlb, tenete, eccoui 
Fatti . hor andate. B. ò che liuenga il canchero. 
De tradimenti ha premio. Mb. & fe no ballano 
Quefii,ue ne darò più. Jlld. ogni piccola 
Cofa-mi bafla • io uoglio andar . ma ò *AlbÌ7p 
Farete per un'altra uolta intendere 
cotefiui.che con più riguardcuole 
Modo fauelli altrui, eque/lo mafiime 
Colie donne da bene,& riturifi 
Quella boccaccia . eh* ognun non fìa facile 
*4fapportar 1 eom'io ; che a ciò sformami 
V amor t ch'i porto a uoi. Mb. la penitenza 

G Gli 
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eli farò fare. *Ald. io uò,& uoilafciÀteui 
Toiriueder'.^flb.umbè.B.debpofjà uafcerli . 
Tutti e malizila uba Jlra\iato,&fattoui 
Il peggio e ha potuto, & uoi donatili 
Bautte i danar uojlri . borfe bauefìiui 
Fatto >quel che douea,cbe barefli datole i 
La tiita,mi credo io. ^ilb. la uita,& l'anima. 
B. Stà bene. Mb.ma che ne credi ? B. il medefimo 
^£lb. Della Spinetta dico. B. c'habbia fattane 
Copia ad un'altro^ a uoinuouc trappole 
Vaiia tendendo : Mb. e potrebbe pur e/ìere, 
Come la dice,cbe ella ritornatafì 
Fufii a cafa il padrone : B.potrebbe efere y \ 
Ma non lo credo ; benché il mio credere, 
O nòjmportapoco . ajpettiam l'efito 
Di quefia cofa . Mb. Bolognindeh feguita 
Vnpò tefua pedate s & confiderà 
Tutto quel cb' ch'afa; ma con riguardo 
Ci) ella )ton fe ne. accorga . Io in tanto uoglione 
jlndaracafa Silnio ^fioche poftui 
. Quefii danari ,che m'hanno fianco. B . cr edolo 
Senty ilgiuriate. Mb. & dipoi farai d'efiere.* 
Oh doue"pofi'io dir, che non ritrouici 
Taiopadretdilà d'arno m fanto Spirito, 
B. Tanto farò. Mb. ò Infelice Mbi\o, 
Come fìtoflo fi è ogni miagioia 
Conuerfa in doglia ? che partito prendere 
Debbo io adefio ? affetterò fe opera 
alcuna fa coilei ; oje mijka^a 
(Si come io ho paura )&poì per ultimo 
Rimediente riandrò dittanti a 1>{pferi 



l^arraroUi ogni cofa,&gitteromvtegli 
Tacile braccta,potrcbbe di me mcrcficrli 
Di fvrte,che t comcpadre,tal opera 
Farcbbc,cbe farei alfinfelicifiimo. j ^ 

ATTO EVINTO, 

Giulio detto Bernardo co un garzone d'un 
pretta cauallijCon una Bolgia. 

fonda I{o?aa a quìucntt-* 

to in undici 
DÌ,con grati fatica, che la- 
nciargliene 

Douea pel camin ; che mai 

piubeftia 
Ho caualcata peggior; che 
oltre al pefiimo 
^fndar che banca ha hauuto anco le uiuole , 
Et altri mali,&ha portato il rifìco 
Difcorticarft .&per quella caufa 
lA'è flato for^a tre giorni continui 
Stare in fu l'hojteria.ne difagio 
Soporta'mai cofifatto,&: mafi'ma- 
Mente con quejli donar ;cbe cucitovii 
Hò in qiicftogiu bbone 3 che Je pefano 
Dio teldica,& s'addoppio pagatimi 
T^on la torre mai più .forfè che non me rhà 
fatta coilare . ma ecco di qua Fa\io 

G » 




po *A T T 

Tadrone ; uogli'irli incontro ,& far il debito 

Ttiio . tu in tanto affretta unpoco,hor uengone. 

S C E Ts^^i SECO D *A. 

tizio. Giulio detto Bernardo. Garzone. 

NO n è pofìibilmahch'i'jìia con l'animo 
In pace mfino a tanto } cb'Ì non metta nel 
La caffo, i danari che fitto la coltrice 
Ho afcosli } non potendo in lo fcrittoia 
RìporlitChe lafciato banca nel fondaco 
Del mio cugin le cbiaui . oue una lettera 
Scrifìi a Rgma } &folper quefla caufa 
■ Tfle neuò bar a cafa. G.B. meffer Fa\io 
Voi fate il ben trottato. F. ò Bernardo tu 
Se qui eh i G.B. noi uedete. F. ab^h,uedÌHe 
Che t*bo fatto sbuccar.G.B. che sbuccar t F.cre 
C'botrouato la uia. G.B.nòpojfo intticre) dinti 
Quel che uolete dirc>& marauigliomi 
lÀjJki. F. & io di te mi marauiglio 
Ladroncelio } a quejlo mo fi trattano 
I padroni? G.B. che ubo io fatto ? F, dìcemi 
J{nco,cbe ubo io fatto . G.B. deh digratia. 
Tarlate chiaro. F. eccojche chiaro parloti 
Tu se' un ladro .CB.ejìfatta accoglier!^ 
Mi fate? F. te lafò 3 come tu meriti. 
G.B* Dunque merito quejìopelferui\io. 
Ch'i' ubo fatto ? F.e ben fatto jerui^o t 
Ti fo dire. G:B. uogliate,o nò feruitoui 
Ho pur. F. «e con che faccia . anco rimproueta 

Iferuì 



iferuigìafìafSino, ladro publico. 
ff .8. Io ut dirò il asra Fa%o,io dubito , 

Che uoi non ftete in uoi,cbe cofe ditemi s* 
F. Io fon flato in me davanzo baftati. 

Ta-fto era kiquando di tcfidauomi . 

Ma non è ben che'n parole multiplicht 

Coneffoteco.fachemaipiucapiti ^ 

Doueio fta s &\ia per fempre dettoti. 
C.B. Dunque mi date una bona licenza? 
F. Tu m'hai intefo. G.SJU bene.& io pigliala . 

Che forche non mi mancherà ricapito . 

Ttiamiduolbendinonfapertacaufa. 

F. "Non pm G.B.cno piitjta. F. Bernardo 1110%%$ 
Quijuàfa efattituoi . più nonfiftumcln 
Quefto fafUdio,chea ballante ammorbaci. 

G. B. De danar uoftrhcbe s'ba a far ì F. lafiiane 

La cura a me, non pigliar tanti carichi, 
"Ne tanti impacchete come hofaputoli ^ 
Hjtrouar,eojì ancor guardar faprommeli. 

G.B. Dunque eran perftt F. horfu non più ; leuamiti 
Dinanzi, che bora mai tu m'hai fr acido . 

C.B. I me n'andrà io, F, uà che ma' più tornici. 
Tu l*harai a far con altri . bora baflami 
Hauercil mio . uogl'ire afare quell'opera 
Che ho difegnata,& non ho qui combattere 
Con quefio trijìo . sù che gl'hard a efere 
^fgl'Otto ì & quiui HÒ,cheftgiuflijìchi. 

(5,8. io non sofe coflui s'è pa^o, ofefi ha _ 
Beuuto troppo, oglihumor malinconici 
eli danno noia .glièmontato in collora 
Con effometofennA alcuna caufa. 

G t Eben 



9 2 ^f-TTO 
E benché epa fopr'ogn altro huomo mifero 
Et auaro,non parche Jlimi un picciolo 
£ fila duemila feudi ? che miracolo 
E qucflo ? i'rejio ammirato . ma penfiui 
Egli, io gli terrò tanto, eh' ei cìncggali. 
O lagar^onjton ftarpiu a difagio 
Tornatene a hottegha con la bolgia^ 
Che uifarò adefìo Jn tanto [erbaio. 
Car . Sta ben, cofìfarò. G.B. ò ecco Cambio 
Bjtffolt . i uò uederfe accoglientia 
lai fa, comecojiui . uoglto ireincontroli. 

S C E TS^^r T E \Z ^f. 

Cambio uechio . Giulio detto Bernardo. 

S'I' non hauefii tanta diligentia 
Vfata in ferrar in quella camera 
Queir ibaldo,& di poi ferrato l'ufeio 
Da uia a chiauificllo : io certifìima- 
THent e direi,che coflui.che incontro mi 
Viene ftifti egli .6 come è fnnilc . 
-4" lui . ma che dich'io ìgliè quel proprio. 
Che cofa è qucflatCB. Dio ui falui Cambia. 
C. S etu Bernardo ,che fia'qui con Faqo ? 
C.B. Sono al comando uofiro. C. l' mitrafecolo 
chi t'hà apertotG.B. che aperto? C. l'ufcit 
Di cafa mia. G.B. oh, oh quejlàfia fìmiCa 
Quella di Falche dite uoi d'ufeto 
Di cafa uofira f" C.fi, trifio maluagio ; 
L'ufeio : lo uofaper 3 fenonch'un*Qcchio 

Ti 
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Ti eauerò eolie mie man . su dimmelo 
Dico,di sù.G.B. fiate adrieto Cambio , 
Ch'i non barò ricetto all'effer ueccbio. 

C. l' non tiparrò.micìt ueccbio, dimmelo 

Ladroncello. G.B. che tt'bò io a dir Cambiai 

C. Chi t'ha aperto queltnfcio,oue ferrato ti 
Hauea.dimmelo sù . G. B. lafciàn la collor* 
Vn po di gratia . iui uoglio rifpondcre si «« 
irfcio che domandate . bè,cbe ufcio 
E quel >cb' è flato aperto t C.fì /fa'lfemplice 
Bruttoribaldo . G.B.pitr montatein collera* 

C. Ve dotte fon condattó,anco miflraya 
Quef lo gaglioffo . ma la s'ba decidere 
jfìtroue. uà ueders'è ragioneuole, 
Che untuoparifìa buoni di tanto mimo, 
Che m' -entri in cafa, & ogni uitupcrio 
Tenfidi fare. G.B. che di far uituperio ? 
\ C. Bernardo ^Bernardo se ianonmiuendieo, 

Mio danno: G.B. Cabio io no u'ho fatto ingiuri* 
Chi' isappia,ch'i torno bor da I^oma. C. siimelo , 
Comete ^quando tornafìì. G.B, io dubito 
J^onm babbiate conaltricolto in cambio. 

C. Si,cbe io non ti cognofeo ladro publico. 

G.B, E mi dice anco ladro. C. Ghiotto,adultero, 

Truffatorjbarro, G.B. eccenepiu i C. trifìo, afi- 
furfante. G.K.lo non baròpòpatientia . (no 

• Io sonda me dite ueccbio difhtilet 
Che altro non ha' in te,che la fuperbia. 

Cm T^jin so chi mi fi tien. G.B, luo Iettarmeli , 
J)inanzf,& ì uoglio a quefia tiolta uincerc 

* Irle fìeffo , C. tu se'jiato più che fauio 

Q 4 *£nd&T 
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gridar uia traditor,che'ìt tanta collord. 
7rlontauo,ch''i faceuo qualche fcandob . 
Bor fu la uò sfogar co Ila Lucretia, 
Et con quella ribalda della Menica . 
ina l'ufiio èpurferrato,&ftdforti(Simo . 
Cornetta queflo fatto i io flò in dubbio 
S'i'mifon uiuo,òfon nell'altro fecolo. 
Son io Cambio,ò un'altro i che miracolo 
E qiteflo ? cofiui è fuori ,& non ha l'ufiio 
offerto , uò ueder fe quel di camera 
vìncù è ferrato; & fe egli è.credere 
Vo certaniente,che coftuifia'l dianolo, 

Bernardo Spinola. Pirro feruitorr. 

f~\ VI. diffondi affettarmi, & li lafciamola, 
In quella cafa. T.chefo,picch'io lufeiof 
Np picchiar ,chefarè proprio un dibatter/i. 
1\(on ci farla aperto, non offendo qui 
Loro,fia meglio ire in pia^a . c'n tato intendere, 
"Perche cagion mi cita queflo officio, 
Et perche e mie danar mi tengha. V. intenderli 
*A(iai importa , ma chi fauorcuole 
Vi fa ? che non bauete alcun, ch'i' fappia M 
Che fa per noi i B. io ho la Giuflitia , 
Et la ragion dal mio. P , non è bafìeuole 
Moggi di. B.fì è ben, dou'è un "Principe 
Di quefìa forte . andiampur, ch'i 'non dubito 
Che mi fa fatto torto : & fe rimedi a . . 
harò altto>uogliQ a lui ricorrere. 



Nofeiiuccchio. Pirro Tenutole. 
Bernardo spinola. 

NE L LE faccende fempre fu difauio 
^icto mutar coniglio ,oue torna utile. 
Io ho la mia figliuola offerta a Fa\io ; 
Hor notigliela uò dare.& è la caufa 
(Laquale è pur di ti onpoca importanza) 
Ch'i credo che Spinetta t cbe partitafi 
E di capute fi* ita con Mb'vp, 
Che so ebeti era innamorato , babbiltt 
"Più prcjlojbe la mia. s'i'muto bor animo 
j$on fard chi mi riprendafapendofi 
Quejìo fatto . hor è ben ch'i' troni Fa^io, 
Et che iOifìcom'é ragioneuole, 
Gliel dica,acio ebepofìi ad altro attendere . 
<p„ EmiparJtaueruiJloquefloueccbio 
yn altra uolta . padron i'fiò in dubbio 
Segliè quello ( fapete ) che già difiiui, 
Che bebbe la Spinetta . gtiè quel proprio ; 
Glièdefo certo. B.èdejjb. T.fen\a dubbio 
Loricognofio. B. falli riverenza , 
Et come fi conuien datti a cognofeere ; 
Cbe ci farà un buon me\\o a conuincere 
Lecaufec'babbian.l^. molto mi guardano 
Quelli duoforejiieri: T . Iddio faluiuì 
•Padron mio. T^. E te ancor. ma non cognofeomi 
8. W on ègranfatto,eJ3endo fin di dodici 
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^trnii, che noi ucdcjiì. V. ricordateti 
Voi di Ttrro,chc con i*. Ammiraglio 
beile galee del Vice re diT^apoli 
Fu a LÌHomo,alihor che noi lafiiattiout 
La pouera Spinetta ìlS^.ab hor ricordami 
Dite . tu fe'quclTirro eh ? T. quel proprio. 
Voi fteti i ben uenuti . ma dijpìacemi 
Bauerui a dire cofa,cbe non picciolo 
Difpiacer ui darà . boggi in fui uejpcro, \ wl 
"b{on uisò dir da cbefymta, è partitafì 
Di cafa mia Spinetta,e non m'immagino ^oA 
Dou'efferpoJJa.B. lo sappiambenipmo. 
La fufuiata da un certo iìlbi\o 
Sotto couerta di torla per moglie. 
^fb } aby uedicbepurdauo inberfaglio. 
E l'ba suiata ^ilbì^o Rjcoueri. 
Tolgbila , i' non lo uogia io per genero . 
B . Che dite ? eh io dicco, meco medcfììtia- 
Vrì altra cojà. ma. douc ritrouafi 
La faverella f* B. in quella cafa trouafi. ■ 
In cafa meffer Rimedio Fifdomini t 
B . T^jpn uifo dir in uer come (i nomini. 

TUa l'è quiui tuia uolta. TS^. Si,eh i 5 ditemi , 
Come cofi «V ellaÌB^ noi medeftmi 
yel'babbiaTnme(fa,cheacafotrouamola 
(Come altra uolta ui dirò per agio ) 
St ciò ftfece a ftaniti di quel uecebio, 
Ch'è padron della cafa , perche trottali 
In quella terra uno,il qualdiceffcrc 
llpadrefno,<& noifappiam certiflima~ 
Mente,che egli è morto ; che it editto fu 

vfffogit 
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affogare in mar e. T. con gli occhi proprvj 
Il uidd'io.7^. et co/i ella continua- 
TAttite diceua : B. enfi» cbc fi giufiifichi 
Che glie un barro, & non il padre, piacqueci ■ 
Li di lafciarla ; perciocbe kuomo nobile 
E da bette neparue.Tfjgliè certifiima- 
7Aente,e non ui farà torto, & proviettoui 
Di preparitene aiuto : via deb ditemi , 
Che battete a fare con lei i B. era amici fsimtt 
Delfi ateìlo : &(per dir a uoi el proprio 
Vero)i Ho dicendo a ognun d'eficre 
Suo fratello, che è 'piubonorcuole 
Età me,&alei.l\. di quefto ledoui . 
T * Frate! fi chiama, &'piu che frateU 'amala, 
Ch' è quifolper JUo amor, e havè 'portataci 
Ter maritarla la dota. 7s(j non piacemi 
Quel dir- banca . &fi èmutato d'animo 
Ter quefio tB.nò : ma nata una disgrafia 
E, che duomila feudi t cbeportatoci 
Hauca( comedifie ei)per quefia caufst, 
?Hi fono fiati tolti. 7^. come domine 
Tolti f 1 òrda chi t B. qui da un uofiro yfficio. 
f^J Che fra moneta sb andita fB.nò diauolo 
Era tntt'oro . 7^. quejlo non può efiere, 
Che a Firenze non fittfan quefli termini . 
B. Cofi è la uerità . & s'io colpeuole 

Sono d'alcuno error,cb't'poJfa incorrere 
In tutti e mali. 7^. non giurate. B. potendone 
^fiutar in tal cafo u'barem'obtigo . 
Ecco il comandamento, che mi citano. 
N. G*efto è degl'Otto. B.figl'Otto.ficbiamano. 

yenitt 
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Venite meco in piaiga . i' uogt intendere 
"Prima delia- Spinctta^b'amicitia 
Grande tengo con quel meffer f{imedio t 
Che tha in cafa ; che bor hor ini uiddilo 
Con quel barro ; e poi dell'altra caufa 
Vìprametto anco efferui fauorettole . 
Et fiate gentiluomo di buon animo , 
Che non uifia fatto torto, B. io confidomi 
In Dw,& nella ragione. 7\J\ tienitene 
Con effo meco ch'ai tutto delibero 
Efferui buono amico. B. io ui ringrazio* 
Efonne capitale. 7^_, uenite dicoui 
"Non temete. B.andiaTirro.T. andia.no difiiui 
Che trattando toftui^ogni pericolo 
Saremmo fuori! B. Iddio ne ringratio. 

S C E 1^ <A S E S T i/f . 

Cambio uecchio folo. 

OHIMÈ, obimetGiefu, io fpirito. 
Come può fior qucfla cofa ! In nomine 
Tat ris,&fili , certo ijuefia è opera. 
Di Setanajfo : queflo è un miracolo 
Di forte 'icbefc tutti quanti gli hu omini t 
Che fono in queflo mondo,mi narrajfero 
D'hauerla ui{ìa t non fariapofìibile 
Ch'i' la credefìi mai . pur è uerifiima , 
Ch'ala tocco con mano . altri che' l dianolo 
T^on la può far e .glièfor^cbeglijpiriti 
Sappia incantare . ma è però pofiibile , 
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Che gli babbian tanta for\a,& tanto pofsino, 
Ch'uno efca,& entri a fuo modo d'un ufcio 
Serrato ,come ba fatto queflo pefiimo 
7^egromante,cbe bor nella ma. riddilo j 
Et parlagli : & tornato a cafa trottolo 
Serrato f cucii lafciai . ma ecco Fa\io . 
yò conferir con lui queflo miracolo. 
Ha che domin ba ei ch'anche' lamcntaji? 

S C E T^w* SETTIMA. 

Fazio. Cambio uecebi. 

OSc 'murato me . hùjm, òpouero 
Mecche dir debbo di auel.cbc auuenuto mi 
E ? non faràgia mai cb'ilpojfa credere, 
E pur è aero . io non so s 'i mi fogno , 
O fon pur deftojpenfaudo alla perdita 
Che ho fatta .fon pur dejìo benifiimo . 
Et quando iopenfo al modo,parmi un fognto • 
Come fià quejla cofa t C. che disgrafia 
Teinteruenuta Fa\io i E. ò grandi/lima 
Certamente,^- cofaanco eh' un miracolo/ 
"Parrà a chi l'udirà. C. ungran miracolo 
Ti uoglio contar io,che fen\a il dianolo 
7v(o» (ìpotrebbe ma' fare. F. mafimile 
Cofa è Ut mia,ma con troppa mia perdita. 
Io fon disfatto Cambio. C. horfu narrami ^ 
Cbet* è auuenuto : & dipoi apparecchiati 
*A udir cofe t cbe dira' incredibile, 
Et conftglianci t'un l'altro. F. oh non pofoti 



ioo .ATTO 

Già confolar, per -cieche troppo trouonù 
Sconfolato. C. bor di si* . eh è accadutoti ì 
Te lo dirò . per me^o della lettera 
Di quel ribaldo } dagl' Otto mi furono 
E mia danari ,cbe non mancaua un picciolo , 
Fatti rendere . C. et quefla è la disgratia 
Che tu di,cb t F. afcolta ,ch 'è granctijsima . 
Hordiuia. F. ben fai,cb' io potigli 
("fiorigli potendo drento allo Jcrittoio 
Ba[por,come todouca,pcrcbe tnancauami 
La cbiaue allbor) cojìfotto la coltrice 
Del letto mio,in quclgruppomedefimo, 
Cdc quel trijlogl' baite portati . bor tornoui 
Ter ripor li, & credendo i danari efferui , 
Vi trouo rcna,&fo pur che benifìimo 
Et con mie proprie man /errai la camera 
In modoyche a neffuKO era pofìibilc 
Entrar ferrea la cbiaue, che haueami 
Tftcfìa nella fcarfella ; che tirandoli 
vi fe l'ufeio non ui è poi altro mgegnio, 
Che alzj el falifceudo .Ce non erano 
alcuni in cafa s* F. nò dico . che mogliama , 
La mia figliuola , c la fante andarono 
hieri in uiUa,elferuitore,& ^flbixo 
incora erari fuori. C. altri potrebboui 
Effer entrati i F.nò ( Dio ) che l'ufeio 
1 rouo fenato, e n quel lato mcdcjimo 
Del letto effer ìlgruppo,e nei medejìmo 
Hiodo legato.bu . C. bor a fcoltami Fa\io . 
T^oi habbiam tutt'a dna a far con diauoli , 
Habbiampoco rimedio. F. cmoe dianoli; 



Ch$ mi di tu ? io ho paur'.degl'buomini 
lo. C. non te ne far beffe . cofefmili^ 
r ^{on poffon far gl 'buominu Iuò dira te 
Hor quel cb'èauuenuto a me. ch'udendolo 
Cónfeffarai.cbejìa cofa diabolica. 
Et per c'babbian a far con uno medcftmo, 
Dirai anco la tua,opra di giriti 
Ejfere. F. il raccontar quejìi miracoli 
7S(on ci tò'l male. C.ghè iter . ma pur potrcbbefi 
Con conferirli trouare il rimedio. 
Hor di fu. C. ben fai,cbe nella trappola 
Feci quel trifto incorrer in quel proprio 
7Hodo s che noi difegnammo,& basendolo 
Trima ferrato dentro a quella camera 
Terrcna,ouegli entrò,mc/ìipoi aUufcio 
Qui un buon cbiauifiello. F. & io uiddilo. 
E poi ferrai colla cbiaue,&non ualfemi, ■ 
Che ^l'ufci fuori. F. apunto mica dirti. ■ 
Ch'i l'ho ueduto i &gl'boparlato.C.et iofimils- 
Mente, ma ftà udir quel cb' è mirabile. ■ 
I torno a,cafa,& nel modo mede/imo 
Ch'ilo lafciai trouo nonfol Fufcio 
Da uia,ma parimente quel di camera. 
Cbedirefti tu qui ? F.forfe,cbe parueti 
Hauerlo dentro in cafa. C. comeparuemiì 
Che'l uiddi intrare in cafa co mie proprif 
Occbi,& non fol in cafa,ma ancho in camera, 
Che ero fatto la fiala, ma ci è meglio . 
Iddio ci aiuti. C. noi n babbiam bifogno . 
Odi pure . i'm accodo ali ufeio, & cbiamolo 
Coft un po jòtto bocc,& ci rijpofemì. 
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F. 'Egli era forfè un'alito . C. io dico ci proprio, 

Che lo cognofco alla bcce bcnifsimo. 
F. Ben } aprijti tu l'ufcio i C. l'ufcio i Dio mene 
Guardi . nòjHÒfio ttò quefia sudaccherà 
lafaare ad altri. F. dunque temi C. diami V, 
Ch'i temo . ti par cafo quefio Faqjo 
Da non terriere ì e m'entrò allbornn tremito 
TS{elÌ offa, tal ch'ine fio ben un fecole 
Cacafangue i'non m fcher^ar co dianoli. 
Che so io se n'ufeifii qualche fpirito , 
Che mifacefi drieto qualche giaccherai 
Ognun di me fi riderebbe .fiieuifì 
Quantogliparc. F. bè } in fine che rimedio 
Sara il nofiro f" debb'ìo quejlaperdita 
Sopportare ? & tu in tante tenebre 
Jener la caft tua ? C. kg ch'ai sicario 
Deli <Arciuefcouo andiamo 3 & poniamoli 
Vna querela per huom 3 che'l demonio 
Sappia per arte a fua pofia cojbrignere. 
F. Et che v.uo'tu che faccia in cio'l sicario i 
C. Come che uò,che 'faccia tèfuo ufficio. 
F. jtb tu di bene . egl'è uer . fe ei giudica 
J preti , e' frati, che peggio ,che dianoli 
Sono boggi } &glifa flar,fua è la caufa 
Dìawenduo noi,cb' habbian' a far co dianoli, 
indiamo irtjìeme. C. a dirti il nero Fa-zjo 
Hor t nonpoffo,per che a Lippo ì{uffoli 
mio cugirw,&a Coppo,& altri detto ho 
Che fian quhaccioche in tal cafo m'aiutino, 
Effe netti femori mitrouarebbono. 
Et però uà da te . poi Sfogliandoti 

Verrò 
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Verro ancor io.F.borjk noglio farftdrito 
Quel che ho dafarc.peraocbe bai è battere 
II ferro mentre è caldo. C. bor uà ch'aiutici 
Iddio. F. coji gli pìaccia,rcjla Cambio . 
C. Da poich'i rejio qui folo : nò rimettere 
iA buon conto il chiauijìello ncU'ujcio, 
Et poi tanto affrettar , che coftor uenghino . > 
Sarebbon quelli ? ògliè meffer H^mcdio , 
Euri altro .glie bene,che tofeguiti ■ ; 

Ilfatto mio,cb'i'sòycbemetionuogliono . 

$ C E ~£ T T ^£ V *A . 

M. Rimedio. GiEolamo. Càbio. uccchi. 

f~\ VESTO m'ha detto un certo Lippo niffoli 
Suo cugino. G. di chi *M.\ di quefto Cy- 
Che(comehauetemtefo)l 'ha ferratolo (bio, . 
J» cafa. G. ò grande iddio. M.UÀch rallegratcui 
Che, come jiete ufeito del tr attaglio 
Della uoflra figÌiuola,cbe quelgiouene 
Che dianzi flimauate un barro, haueteui 
Trouat 'amico } & certo di quelli ottimi, 
*Anco di qucjlo del figliuolo facile* Uh* 
7Me)it e ufciretc,fe uo'dijporreteui 
"Però di far- quel eh' è ragioneuole, 
C. Ben che ni par ctì*ì f acciai configliatcmi. 
TH.B^Che fetida farne par ola, piacendoli 

Glie la diate per moglie . chefe è pouero iV* 
Buomo in quefia terrà,è molto nobile , 
Et la fanciulla è buona . nò facciatelo 

11 ~* 
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ogni mo.C. ditemi unpo : farejìito 
Voi fendo nclgrado mìo i M.l{.Jèn\a dubbia 
Lo farei. G. i non poffò difcofiarmene. 
FacciafiJ'fon contento, Til.Bjior cofi piatemi, 
^fndiam adunque a trouarlo . ma uedil' là 
Cbepenfcrofo JÌJid intorno aUufcio. 
Ecco meffer Rimedio in qua . che domine 
Vorran da me f 7il.J{. il ben trottato Cambio* 
I ben uenuti.M.R^.noi uegniam con animo 
DÌ dirm cofa s Cambio } cbepiaceuole 
Vi farà, alia fin,bencbe' l principio 
Dispiacer ubabbiato dato. C. io fon fililo 
De dijpiaceri,& de piacer riccucrc. 
Dite pur quel che ui piace. M. I{.quelgiouene 
Che uoi bauete ferrato^ figliuolo 
Diquefi'buomo da bcticjlqualeènobiki 
Et ricco a cafa fua>cb'è di Cicilia . 
Comefigliuol di cojtui f* che ditemi s* 
TS{on bo ferrato io Bernardo Spinola 
Da Gettona i M.R. egli è il figlìuol proprio 
Di coflui.Cnon è Bernardo eh (M.l{.nò dicoui t 
Giulio ha nome. C.fi ehi' non marauiglia , 
Ch'i' l'ho ueduto fuor, ab non ci è dianoli 
adunque. M. !{. eh che dite noi di dianoli 
State in cer nello. C. i Hò in cernei benifìimo 
Trla a che far m*è entrato in cafa.7>l.I{.ègiQuene 
Cambio } & fatto ha cofe dagioueni. 
Son belle cofe quefle andar entrando nel 
altrui cafe, ér dire 3 cofeda gioueni 
Effcre : cofe da ladri mi paiono 
Tiurrcflo,a dirleperfuo nome proprio. 
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T^on entrò per rubare, perdonatemi 
Mejfere mio. C.pcbe entrò ? per far qualche afa 
Santa eh ì non uà mun m'ufì uendere 
Ticchi per pappagalli .fiamo in efiere 
Che' l pater nofiro difcerniam benifìimo 
Da quell'altra faccenda.!*!. i{. udite Cambio , 
l'uó che noipognian un po U collora 
Da parte afcoltate.no' fiamo d'animo 
Di far cofa cb'alfn iti farà utile , 
lnany,cbe partiamo 3 & bonoreuole. 
Da tnjto lato s'è fatto. «fiottateci 
Di gratta . non dtJi'io,che nel principio 
l^barefii dispiacere ? ma contcntifinno 
He rcfìcrefiit che talhorfifevuna 
"Mal femc,cbe buon frutto poi ricoglieft . 
Bè 3 chepenfìer è il uoflro t queflogiouenc 
Ter quanto può fi, qui da noi comprendere 
ufgt effetti ,uuol bene alla L ucreqa 
Vojira figliuola^ fai per quefla cauft 
Douette entrami in cafa.C.fì ehifannofi 
Quefle cufèiò ribaldo. M.f{.eccoci m collora . 
Son cofe quefìe da nonjì commuouere 
Talefier Rimedio eh ? come parrebbeui 
Cb'unforcfiier u'entrafiiin cafa d'animo 
Di toccarui l'bonor ? M.t{. certo parrebbene 
. Male . ma Chuomo Jhuio alfn s'accommoda 
*Alle cofe, che accaggiono,& delibera 
De pm trìjii partiti , quello apprendere 
Che è migliore, fe cojiui è coìitentifìimo 
.Imparentarli con uoi,&non cttraft 
D i dote alcuna^ è buoni ricco, & nobile 

H a 
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^fcafefua, perche far nondottetelo ? 

C. Tticffcr Rimedio j'egliè di quefi' 'animo 

Vo perdonarli. 7H.I{. che dite Girolamo ? 

C . Che fon per far cicche "hieffer Rimedio 

yuole. 7U.P V e i'itò, perche gliò ragionatole 
Clx Giulio uoftro figliuolo,poi che fatto ha 
Si fatto crror, piglijìper leg itima 
Sua jpofa la figliuola qui di Cambio 
Bruffoli. G. Io fon contento. C. ascoltatemi 
Di dote non s hà a ragione .-fiurìfene 
Gliorecchi ognuno . ne dite poi.M.^ intendefi 
Coteflo. G. acconfentifeo, gratifico 
Ter Giulio mio figliuolo. 7sl.l{. budprò ui faccia 
£)ui non accade dir altro . com'htiomini 
Da benché ftete,bauctc fatto. C. andiamolo 

cauar di prigione } che tanto uiuere 
T^on credo ch'ilo riuegga.7M.T{. è credibile . 
indiamo \fu aprite l'ufeio Cambio . 

C. Ecco ch'i'l'apro.7M.l{. da qui tnan^i lafànfì 
Tdntifofpetti. d non fien necejfarif. 
Entrate in cafà.G.sù meffer Rimedio. 
Horfu cntriam fcn\altre cerimonie, 

S C E 7^ T^^r. 

Albizo giouene. Bolognino fuo feruitorc. 

D^f-poi ch'i'tilafckitrouato ho 7*{pferi 
Et me li fono aperto per un'ultimo 
Rimedio. B.ede danari ? *Aib. tutto ho dettoli* 
S ■ Huuete fatto male. ^ilb. an^grandifìimo 

Baie, 
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Beue . fterriock qucjla cofa propria 
sani ch'i l'hMia. 1. àpi cfo *c«« ? 
^Ib. Che non ft cura pia darmi l'Emilia. 1 

B. «ai pwc< • €^ A' « * eWI * 

Cfte W in ca/i dimeffer Rimedio 
yifdomim,& che Uè [nocchia di quello, 
Che ciftà in cafarnai chiamaft Giulio, 
•Per proprio nome. B. et che caitfa domine 
L'ha moffo afeambiarft il nome ì Mb. dicono 
•Per un timor chauea . ma hor n'è libero. 
Et ecci il padre Jlquale è molto nobile, 
Et dice, eh' idanar fon d'un da Genoua , 
Che m e la farà baiter,fe amor ernie- 
Mente gliene uà rendere. B. & pronte foli 
Hauete? Mb.fu B.flarem a ueder l'efito. 
tnonuòdìrpiunuUa>chelfaeppolo 
Trlio non ciapynytc . ma quando s ha ntendert 
La rifpofia fUlb. egli uuol prima con Fa\io 
•Parlar, & anco con queflo tal gioitene , 
Et fbo affrettar in pia^a.B. perche fliamoci , 
Che non andiamo l Mb.A dirti il uero io frafìmit 
Di ueder la Spinetta. B. ehgl'è un perdere 
Tempo . non fifarèafineflre. andiancene 
Che [e Fa\io ci troua forfè fcandolo 
Sarebbe. Mb, tu àil uero ; di qui leviamoci* 

S C E TS^^" DECIMA 
Gianni folo. 

I O ho tenato con gran diligenza 
Tutti queluogbijoue sò ch'èfolito 
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"Praticar alamanno . ne pofiibile 
Hit è flato trouarlo, ma in quelfcambio 
H o trouato Bernardo, che bor Giulio 
S'bà a chiamare il figlimi di Girolamo, 
Il quale fiam con Fa\io,& da Genomi 
Sifacea per paura : & ho narratoli, 
C omc il padre è in Firenze, & che trottata/? 
E laforeUa,& che Bernardo Spinola 
Suo amico ancor c'è ; il aitai la taglia 
Gli ha lat4ta,& il bando . onde la mancia 

ho /piccata . bor ho gran de(ìdcrio 
Di ritrouar prima di lui Girolamo 
Suo padre t cb'i' barò la mancia adoppio. 
Et per queflogli ho detto, che andandone 
~( Senti è per trouarli,che lafiiatigli 
H o,che u'andauano . mapenfo cbe'fìano 
Tiu preflo qui intorno ,& per talcaufo 
€t fon uenuto,& anco per intendere 
Qual cofa d'alamanno ,perche credere 
^{onpofo,noltrouando, che non habbia 
F atto qitalch'opra di buono ; ma m'intorbida 
Lafantafia quel chiaui/ìello^b'èaltufcio.mtt 
c'è entrato gente.in fine io dubito 
Di qualche male . ma /là che la Menico. 
Efce di cafa, fuò parlarli, e intender 
Qualche cofa da lei s e'fia pojìtbile. 

S C E 7^^£ XI. 
Menica fante. Gianni feruitore. - 

VH fignor,che afatmo,& che fcompiglio 
In che noi/iamo,&fe Mefierdomene- 




Q^ V 1 V^T 0. io? 

Dio non ci mette le mam.non ueggio 
Cbeften per effer d'accordo, che la pouer* 
Figliuola fi mariti a miei bel gioitene . 
che uentura barebb'ella. e. che domine 
Dice cojìei f 1 che potrebbe mai e fere 
Loro auuenuto t M. hùjmmi cafchòfubito 
llfìatorfuand'i'uiddi aperto Pufci», 
Et che ri ufi ^Lmanno yifdomini . 
l'ha nominato il mio padrone infine U 
yo dimandar di queflo cafo . Tdenica, 
Meriica,non odi eh ? M. che ami tu ? 
yienmnpo quà. M, oh,oh spunto uengone 
Se tu lo credi. C. deh Menica afcoltami 
ynaparola fola. M. tugia dettone 
K^baimia ; èbafta. e. buono . tu uno' l dondola 
He fatti mici^b Menica ? M. Dio mene 
cuardij'non uo cotefte cofe : proprio, 
yo dischetti mifha\ij. Ift.i'nontiflratw, 
irla ho altroché far e, che bor attendere 

dande, g. non fon dacie aUafc. M. facciati 
Dì tè cioebe tuuuoi.c. che trauaglio 
E il uoftro in cafa ? dimmi unpoco.M.ud cercala 
C'hatu a faper efattinojhi ? g. importami . 
O guarda un po,come gl 'importa, c. Menica» 
•Per quefla croce.che m importa ^credimi. 
Ch'i' non burlo ; ma non mi cognofei tu ? 
lo fon pur uicino, ~M. ab, bor cognofeoti 
Tufe'lgarqon d'alamanno yifdomini , 

uero t e. ma deft. M.jta col mal' afino 
Cbe'l tuo padrone è cagion tfognifcandola. 
Dimmi unpo^b'è accaduto t & che fiandolo 
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E qucflo ? M. tei dirò,perciochepenfomi 
Che la xofa habbia batter pure buon termine . 

C. Di su cb'c nato t 7tl. il tuo padron, clic un fiflolo 
Ci entrò faggi in cafa ; ci noflro Cambio 
Che u era lo ferrò in una camera 
Credendo fufii un'altro. G.ò non ucddelo ? 

M. 7>{on pare a me . ma non sò ben contartela 
appunto, perche ftamo fiate al buio 
Serrate più di quattro bore,la Lucrezia, 
Et io. G. chi ui ferrò { M. chi credi ? Cambio. 

C. Toffa ferrar le pugna. Infine fcguita. 

Che fé, ferrato cbel'bebbe è Tri. ^tndoffene 
Fuori,& tornò poi con Meffer Rimedio, 
Et con unforcfiiero. G. era Girolamo 
Certo quell'altro ; be,fegni. U. & credendojì, 
Che quel eh' era ferrato nella camera 
Fufii figliuoldiquell'huomo. G.hor rinuengolx 
Qucfla cofa. M: ne uenneno con animo, 
Che pigliafìiper moglie la Lucrerà 
Sen\a hauer altra dote. Cebi ? 7>i. qttelgiottsne 
Che era ferrato, eh' al fin accordouuifi 
El padre, che cofi meffer Rimedio 
Lo con figliò, per far piacer a Cambio 
Ttiipcns'io . cofiaprirno l'itfcio, 
Et fuor d'ogni credenza ui trouarono 
^Alamanno. G.ò buono, qucflo piacenti . 
TU. benfiiyche allhor meffer Rimedio 

I{imafc bianco. G. et che diffe ? M.gridauafo 
Quanto e potata, e par che ci difeoftifì 
Da quel, che configliato ha altri, a Cambio 
T^onpar ragione,efono in fui combattere . 



G, Kenglicncdaràfi. M. ò a Dio piaccia. 

G. jW« doue uai tu bora tM.ttò fin a Martiri 
^Accender quella candela,&a chiedere 
Loro queflagratia,chefc la Lucretia 
Ha qitejlo ben, la più contenta femmina 
T^rci farà al mondo, perche fempre l'animo 
V'ha hauutotfia non ui credea aggiugnere. 

C. Ella l'hard, sciamanno il delibera. 
Ma uoglio ir fu,che qucjìa cofa intendere 
Vo bene . a Dio. TU. uauui di gratia,& pregalo , 
Chcfacciafijcbc la Lucretia l'habbia 
Ter l'amore di Iddio : che non battendolo 
Si morirà di dolore. G. e deftdera 
"Più (thauer lei,che forfè la L ucreya 
"^on brama di hauer lui . bora uattcne 
Con queflo. TU. ò tu ha tutta ricreatami» 
Che fia tu benedetto . via ,bù,lafciami 
Seguir il mio uiaggio,che Dio confoli 
Ogniuno . ma chi fon qucfli f 1 ò egli è Fa\io 
Il padron di Bernardo . ò fe ei tornaci, 
Che dirà e'cbe'l fuo amico carifìimo 
Gli habbia tolto la dama ? ma eipenjìui . 

S C S DVODECtMU* 

Nofeti. Fazio uecchi . 

aV I non ci è altroché dir una ito Ita . ^4lbi\o 
E flato queUcbe l'ha fucciata,& datoli 
La fede fua di torta per legittima 
Spofa. F. et i'e'lofafiu non mi capiti 

Inantj, 
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Inaridì. 7^. Fayo io ho cheti quefio lafciti 
Canfigliar. tufi uenuto a un termine, 
Che poco può far altro . che rimedio 
Hai tu di quietare queflo gioitene 
Di cui ha in mano i danari i F. haucuogli : 
T^ongli ho. 7^. e tanto peggio ,fe accorditi 

queflo gliene potrai rendere Cubito t 
Chefia la dota la fomma medefima. . 

r. l'non poff rpenfar, che que' nonfufiino 
I miédanari,che lo dice la lettera. 
L'è una burla dico . & ciò chiari/imo 
Tifia,come tu parli col tuogiouene , 
Che so ,chc gì' ha' tuo danar,ma la collora 
T^on douettc lafiiarti eluero intendere . 

50 come tu fé* fatto. F. hor uien qua T^oferi 
S'almen i mie' danari di Rpma fujlero 
lriejfer,come uuo' dire. Indico /latterie 
Sopra dime. F. i mi lafciereifuolgere . 

7^. Fo chela faccia Fa\io ,- ch'i' promettati 

Che gì' ha in borfa. F. chi fìt^ciulio iltuogìoue 
Che chiamaui Bernardo,^ conterattegli ( ne 
Tutti. F. Iddio sa (e fon que'pnprij, 
Che horain cafa hattea,che tolto m'habhia , 
(Sicometienper certo Cambio ì\uffoli) :, , 
Confue diauolerie.T^.chc ? fletè béjlic 
^fmenduoi (a dirti il nero) a credere 

51 fatte cofe . ma per trarti il dubbio , 
Ti uo ancor dir più là, fi tu accorditi 
^ queflo parentado amorcuole- 
7dente,come tu debbi . anco que' proprij 
Danar 3 cbe haueui in cafa,fiapoj3ibilc 

iptf 



Inneggia in utfo,con queflo,che ridere 
TS^c debba, perche l'è cofa piaceuole. 

F. Dimmi chi megl'hà tolti,cjr io pcrmettoti 
Di far cioche tu uuoi,& perdonargliene , 
Siaehifì uuole.1S{j& prometti ? F. promettolo. 

7^ . fi orsù i tei no dire .gilè flato ^flbi^o . 

F. vflbi\o? ò, come fece f 5 7v( . era in camera, 
Qjtando gliripoiiefli. F. oh, io non ueddilo £ 
E'u era pure, & non per altra catifa 
Tcglitolfcfc non accioche e'fufiero 
yn mas$p } afartia tal cofa contendere . 
Et uuolo tu ueder i che come giouene 
J>a ben, che gilè, mi uenne a trouar fubito 
Et contortimi ogni cofa. F. io perdonagli 3 
Toicb'i'te l'ho promefto,& anco accordami 
*A queflo parentado. 7^ . bora tornendoti, 
Che tu fai Fa^io una cofa lodeuole 
Da ognuno, che 'Ifaprà , prima l'è nobile t 
L'ha buona dote, allenata bemfihno 
Et dì queflo ne fon buon tcflimonio 
Ì6,& è forclla di quel gioitene 
Che t'ha feruito fedelmente dodici 
*4nni ; alquale io, per aprirmiti 
Intra fatto, ho data la Emilia 
THia. F.fi eh ? Kf. tu ha'intefo. F. profitio. 

2^. E a ciò fare mofìo m'han tre caufi : 
La prima . cb'i'hauea detto aW Emilia 
Leiefìer maritata, & fecondarla- 
2tfcnte,che egli bauea di luigrandiflima 
yoglia,che n*era innamorato,^ chiefela: 
Tcrya elfi' tr quo jcbcgl'ba una rendita 
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Difecento fior ini, come per agio 
Intenderai. F. tu bai fatto bevifiimo . 

7^. E. tu ancora. F. io ne fon lietiflimo 

T^on più parole . tu può trouar ^ilbi^o, 
Et dir che ueìigha a trottarmi, & non dubiti. 

3^. Farollo . ma ecco quà appunto! mio genero 
Il (juale ba nome Giulio ,& cofi chiamalo 
Ter lo auuenire . & Bernardo Spinola 
Eprco. ber ci manca fol Girolamo 
El padre fuo,cbe con mefter Rimedio 
Lafciai poco t?. c'eihan ueduti . e uengono 
*Anoi. F. afpcttianli. T\f . e ragioncuole, 
Et che con lor tifeufi dello fcandolo, 
Che per errore è flato per nafeere, 
Et delleparole ingiuriofe ci) andarono 
Attorno. F. io lo farò, non dubitare. ISJfit 
Che duo parole fìmilì non coflano. 

SC ET^^f T R^E D EC I M ^f: 

Giulio detto Bernardo. Bernardo Spinoli 
Fazio. Noferi. 

HO 7^ ucggiolacagioìuperchee'dijfemi 
yillania,grbauea ragion : perdonogli 
Ogni cofa,che i danar troppo dolgano 
Trtaflimamcnte a un uecebio . ma eccolo 
Qua con T^oferi. B. Giulio / ho ancor collora 
Con lui. G. uò che la lafci,cbe tuo fuocero 
Foglio eh? Ila ancor un di. B. ò Giulio 
Dio'l uolefìi. G. ne fon per far ogni opera, 

Che 



Che e/fendo contcnt' io,bor de/ìdero, 

Che Jìa contento anco tu. B. hor facciamoci 

Loro incontro, & uediam j'e e' ci fa' t fmile 

Che dianzi. G. non dubitar, che l mio fuoccro 

La piglieràper noi E. bencao non dubito. 

Fot fiate i ben trottati . io feufomi 

Con ciafebedun di uoi,chc credendomi 

V na cofa per un'altra ojfcjìtti 

H oggi,&nonpoco certo . perdonatemi 

Chi è buomo erra. G. non bifogna Fa\io 

Far (jucjiefcufc meco . potcuatenti 

Dire cioche uolcuatc. B.&io perdonoui. 

Et n'ho per ifeufato : ma con patto,che 

Tniì liberiate dagli Ottone bafliui 

Haucr battuto e me danari. F.farannoui 

I danaruojiri renduti,& all'ufficio 

Degli Otto non penfo Jìa necci) ario 

Comparir fendo d'accordo. 9& -, an^i piacenti 

Che nifi uadia,& tutto il cafo narrifì, 

Et alla prima ognun di uoifia libero . 

Cofi faremo. B. io aluoftro confìglio 

M'atterrò fempre. F.& a te per non ejfere 

Ingì-ato de fermai da te fattimi 

Giulio mi fon pur hor difpojio d' ejfere 

Voflroparcnte,digliil rejio TSfjfcri. 

Fa^io è contento iChélfuo figliuolo Mbiip 

Spofi la tuaforella. G.iui ringrazio 

biffai. F. buoprò ci faccia rt^xt qui lo Spinola» 

C ha batter in ricompenfo delt oltraggio , 

Che fatto gli ha Fa\io ? E. ifon benifiìma 

Sattsfatto,c mi bajìa la fuagratia , 
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F, lo fon K(oferifcmprc paratifiimo 

Di compiacerli in quel chefia pofìibile * 
Che le fue qualità troppo mi p tacciono. 

G . Totrejii Fa\io ben con uofiro commodo 
Tarli migrati beneficio. F. un benefico ? 

C. Vii beneficio Mefferfi grandifìimo . 

F . Chieggami cìoche e'uuolc, G . perche e fi perita 
Lo dirò io . e'uorrebbe la Liuia 
V o\ira figliuola per Jpofa. T>^.odi tu? 
Glie da fare. F. io cipenferò. ma che animo 
£ il fiuti G. quel che ui piace.7>{ji'uho che l'bab 
.A ogni modo Fa\io. G . & ei promctteuh (bia 
Si come io,di pigliarfi per patria 
Quefta bella cittj,che molto piacegli. 

T^j 7\( onèpiudapenfarci. F. andian adagio , 
Che dote uorrebbe egli? G, niente bafiagli 
Hauer la fanciulla^ prometteui 
rincora di dotarla in quel medefimo , 
Che ui dian noi. F. io fon contentifiimo 
Seglihà cotejia uoglia.B. io non defidero 
filtro. l^Jò come un auaroprejto arrendevi 
*A,U utile ,bor baciateui. F. haccettoti, 
Bernardo non fidamente per genero 
Ma per figliuolo. B. e io uoi Fa\iofimile- 
Irlenteper un buon padre. ì 1 ^. buon prò faccia 
*A tutti quanti noi. Ft trouiam Girolamo 
Hora>chc jia di tanto ben partecipe. 

SCFV^l XfllL ET FLTITH^. 

Gianni feruitor. Fazio. Nofed . 
Ìjceiuuìo. Giulio . 

tuo 
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IVO uolandu ; ma per Dio eccoli 
Qui tutti infieme.e'i>ii manda Girolamo, 
L'I mìopadron per uoi, F. doue è Girolamo ? 
G. Qui in cafa Cambiandomi mcffer Rimedio ? 
C* E ^Alamanno ancorale la Lucrerà 

Haprcfo per fuadonna. G. ò l'ho carifiimo. 
E. Si é i buonprò li faccia. G.almio ben ejfere 
Mancaua qucfla mona . ò felicifSimi 
1S(oi tutti. E . quell'era ilfuo defiderio 
E < X; M^iada loro 3 ma ci manca jfibiip 
*A far perfetta ogni noflra letitia , . 
Va uia garx^n per brindigli ebefìtbito 
T^j nega. G . don ho a ire ? 7\( .inpia\\a,c porta 
La nuoua,cbe la fua Spinetta babbiammoli (li 
Data per moglie. F. uà uiaft, & digliene . 
G. I no. F. noi entriamo in cafa Cambio. 
G. y ditori non affettateci) \Albiip 
Giunga qui : percbeflareflc adifigio 
Foyfe ìmpo troppo . &poi quando ajpettdfìilo 
T^on uedrejìe le no{\e,cbe'7npofìibite 
Sarebbe quefìo di certo polendole 
^Eare tutte c quattro a un tempo medefìmo) 
Come è da fare . & perciò la Comedia 
E qui finita . hqual fe piaceiuta Iti 
E, fate tutti fegno di letitia. 

IL E l E. 
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